IL FEUDATARIO 

SCENE DEL 
MEDIO EVO DI 

CARLO 
RUSTICINI 

Carlo Rusticini 



II 



Digitized by Gopgle 



y^ii bastia j33W3a:ij 

l'Ultimo abencérage 

^ Visconte di Chateaubriand 




Vi 



S9 





IL PICCOLO ROMANZIERE 

IN FÀMÌGLtÀ 

* 

Volume Sesto delia Eaccolta 

contenente 

11 Peutlatario 

BACCONTO 

L' Ultimo Abencòrage 

Rnodonto* 



r 



Digitized by Google , 



\ 



Diqjtized by Google 



— Allora siate maledetto in eterno, e possiate 
morire come un traditore 1 

Pag. 80. 



Digitized by Google 



IL FEUDATARIO 



Soèxxe del I^edlio E-vo 



DI 



Cario Rusticini 




FIRENZE 
Tip, Popolarr di Eduardo Ducei 

Via (Iella Chiesa N. 1G3. 

1871 



Digitized by Google 



■Ti y t $ * » V • w é 

. « : ' I . » • • t » [ 

; ■ -i ,it 



i i s § ' : 



■ 



Digitized by Google 



t 

AYTH ,HlN (KIAQ. 

/ 

C. 6. Qewm Ottoire ^870. 

m 

« 



\ 



Diffltized by Go o<;Ie 



i 

;'" i r :. "n. i'I .fii<^•^'i>••^»') 

Signori lettori, gentiIissifl[iQ: lettrici; 
ecco eh' io mi presenjbo per la primai 
volta a voi con un ìibnccino scfiitto 
coirioten^Jone di farvi passare un' ora^ 
Ve la farò passar .bene o niale?)M6 lo 
* dii^ete appena -terniilìato . di leggerJo«« J^q 
quanta me ho fatto .tutto .quello chft ho 
potuto perchà non ai restì. QQiosataato^ 
da chiuderlo prima d'averlo finito. 

Essendo jl^ * prima, volta, ohq netto 
in luce i miei poveri scritti, m'immagjno 
già di vedere un professore di lettera- 
tura, e per conseguenza un pwHsta, far- 
mi il viso arcigno e le boccaccie: a che, 
dirà, a che questo libro? non c' è nulla 
da imparare, non c' è erudizione, non 
c' ò forma classica in nessuna sua parte, 
quindi è un libro inutile. Ed ecco il li- 
bro beli' e sentenziato. Ma io non vogho 
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il parere di questi signori, perchè il libro 

non è per loro. 

Il racconto il Feudatario lo pub- 
blico j)er dare al popolo un'idea delle 
condizioni, in cui si trovavano nel Me- 
dio-Evo i paesi governati a Feudo. Non 
è un racconto storico, perchè non c" en- 
trano personaggi storici, e perchè i fatti 
narrati non sono accaduti; tutto è di mia 
ìnvemione, perfino il notoe del paese- 
onde evitare tuttociò, che possa far cre- 
dere storico il mio racconto. Se questo 
sarà accolto favorevolmente, ne pubbli- 
cherò altri; die ho già abbozzati, inti- 
tolati: /' Alchimista, il Capitano di ven- 
tiwa, la Mùnaca; ta Strega eòe. 

Genova 33 Aprile 1869. 

Carlo Rtoticiiìi 
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• Due contadini stavano appoggiati ad uu mu- 
ricciaolo nel piazzale della chiesa di Roccabella. 
col viso rivolto .al castello, del CpntQ Ugo, che 
sorgeva sopra nna collinetta poco lungi ai là^ 
sormontato dalla bandiera feudale, che portava 
per impresa un lupo in campo giallo. 

.1 due contadini, uno si . cKiamava Beppo è 
r altro Piero, continuavano un discorso di già 
cominciato, allora nelle bocche di tutti quei buo- 
ni villici, e cliQ versava sulle angherie, tasse^ bai- 
celli di Àf essere ti Conte Ugo^ come èssi lo chia- 
, mavano. Una bile mal frenata rendeva orribile il 
viso di Piero; i suoi occhi schizzavano fuoco, lo 
labbra erano tumide, le veoe della fronte gonfie 
e sporgenti più delle rughe stesse; stringeva vio- 
lentemente, e tanto che ne tremavano , le mani, 
e scagliandole infuriato verso il castello, diceva: 

- Che la pesto si cdga quanti sono in que- 
sto castello! 

— Per carità, soggiungeva il compagno, per 
carità, Piero, mio, sta^ cheto 1 Non sai che una 
parola sola ci può rovinare ? 

Lo so ! Io so ! ma non mi pòsse trattene- 
re dal maledire quei cani! Rapirmi la figliuola! 
Chi sa che cosa ne faranno là dentro della mia 
povera Maria! 
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12 IL FBUDATABIO ^ 

rabbia. Beppo si studiava consolarlo, ma non tro- 
vava le parole; fiualmente gir venne una beir 
dea in testa, e disse al compagno: 

- Sta^ cheto, amicò, tua figlia ti sarà re- 
stituita sana e salva. Non sei il solo! quei ma- 
lé4^td di lassù 1' hanno .rapita anche a Vieti! 

nìetta, la conosci , bene,' W Vieri il bòscaitiolo, che 
r avèa -fidan^ta 'a mio^ figlio Gia,como. Pòvèri 
firiovani) si' vòìevanò un b^né d^l incido !i / i 
' ;ì:'M^'<^^ itoder, 

tutti infelici? E nòli gliliastan'ó tasse, balzelli, de- 




mio parere, quei cani di lassù se la filerebbero 
per 1 altro móiido ! Ma 1 miei, compàtriotti se le 
soVròiio * in bacfe, piegano il .collò;, sdn diVétitrtì 

vigliàccW ^' ^ 

' Beppo, che a tal^ punto voleva condurlr^ l'a- 
mico, T interrii ppo, e "ptesòlo pei* uii bràccio, gli 

- No, non è vero, per Dio ! Non siamo Vf- 
gliacchi ! Vieni nel. bosco delle streghe, e vedrai 
se lo siamò l ' • ' '* * ' ' ' ' - 

- Una congiura f' — doman(i6,ìi VÒée ^'Imi^ 
Piero, e per la gioia i suoi occhi brillavano. 

- Taci! Vieni, e vedrai. Il Sole 6 cala^ 
dietro ai monti. È V òJra. Andfamo.'^ ' . * ' ' * 
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Heptre che Beppo così .parlaTa, usciTano dal 

casteljo due bravacci, armati , completamente. -Ar 

vevauo faccie sinistrej e si fregavano le raaui 
dalla .^ioia. Pipro.,j9, Beppp appeu{^»v§du|;il(L> si ac- 
COTaccjaytoò., dietro, a uij. foltp c^spciglio, o£)de 
cansar parole,' giacché quegli .sch^ran^ attacca- 
yano briga con ogni vassallo che venisse loro 
veduto, e spesso inunavauo la mai^i^ X^a itogli e 
la, figlie dei.:pon/|adÌDÌ , nqp. nsoivano mai i^Te 4i 
casa, per timore d* essere oltraggiate d^ quegli 
nomini bestiali, che si facevano lecita ogni cosa; 
ma pi^ri^. ben di fm^^wi^ ^cca4§yauQ. ^apim^ti 
di\ dohpe/ che se U9n ,!irolein|no, esae^maliQieqat^y 
e star^ Iqugi dai loro parenti senza mai ve^erli^ 
chiuse continuamente in una camera del castello, 
dovevano promettere ai bravacci di pfgare appo-: 
pa. libere uq grosso .riscatto. Molte^ gipjirani» che 
iiòn potevano pagare, erano fatte segno ai più vili 
insulti ed oltraggi di qUelIa canaglia licenziosa; 
le jp,iù^.ajui/i]i0^9 s^ ^QÌ.devano, ^trQ t^n);aYauo 1^ 
fuga; ma raggiunte dai bravi erano ftrDciaate; 
altre Jangoivauo ,nci sotterranei; alfre finalo^ente 
aQcpndiscendevano alle vo^:lie degli sgherri. ' 

' '^Era^questa la condizione, di^o^^cahella, igl^e. 
óltre 'a CIÒ era gravata- d^ ^l^sse . 4^ ogni aorta; 
ognuno' dei" suoi abitanti nelP inverno, doveva 
portare tutti i giorni innanzi alla porta del ca- 
stello uu ramo d^. albero per A>^uire di Jegna il 
castièflo'; alla ricolta del granp^ii^ 4\.^l^Tf 
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Ogni cento moggia di tali generi se ne doveTano 
recar venti al castello; le frutta erano divise per 
meta. aggiunga a tutto (j[uesto, che se il ca- 
stello abbisognasse di riparazióni, dovevano i la* 
véri essere eseguiti dai vassallf senza pagamento 
di sorta; nessuno doveva portar armi, nessuno 
uscir di casa dopo le ventiquattro, e prima del 
sorger del. Sole. Molti infrangevano qnèst' ordine, 
sicché avvenivano spesso volte zuffe coi bravacci, 
pagamenti di multe ingenti, e perfino uccisioni. 

Questo era lo stato di tutti i paesi gover- 
nati a feudo, salvo qualche rara eccezione. Ma 
ritorniamo ai nostri amici. 

Il caso volle che gli scherani venissero a 
fermarsi presso a quel cespuglio ov' erano nasco- 
sti i due contadini. Uno dei bravi, detto lo Spae- 
eia, per la sua prontezza di mano, disse al com- 
pagno, chiamato Sbriga presso a poco per lo 
atesso motivo. 

Ehi 1 Che ne dici, Sbriga ì la non fu una 
bella giornata quella di jeri ? • 

- Per Dio ! se fu un bel giorno ! Povero 
Duca Ottone, Quando 8^ accorgerà che gli abbiam 
rapita hi moglie! 

- E che bella donna che è ! Io che la por- 
tai in braccio, e che ho. avuto tempo da squa* 
drarla da capo a piedi, non ho mai visto donna 
piti bella e più perfetta. £ sì in vita mia ne ho 
oazzìcate tante ! *^ 

' Come se la passerà bene il sig. Conte con lei! 

- Certoy soggiunse Spaccia, ma non gliela 
rÙTidio; ne ho ami ddla Tonietta. 
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— E per me ne ho anche troppo della Maria- 
Un muggito rabbioso si fece sentire. 

— Sarà il vento - Disse Spaccia^ dopo cs* 
sersi guardato attorno. 

0 qualche cane sbandato - Aggiunse lo 
Sbriga. - h come ne sei contento della Tonietta ? 

— Noo ci è verso di farla acconsentire; di- 
ce che ha lo sposo, e che, se anche non V avesse, 
non sarebbe mia. Ohi ma lo sarà) lo sarà anche 
a costo d' accopparla. - . 

— Maria non vuol saperne delie mie premu- 
re. Faccia come le aggrada. Dell' oro ne ho, e 
coir oro si compra anche V anima d' \xn papà, 
pensa dunque se non si può avere una donna! 
Certo che il Conte avrebbe fatto meglio a darmi 
nn puguo di fiorini, che quella monachella. Ma 
ora 1' ho e bisogna che me la tenga, e me la goda! 

Piero, fin da quando avea sentito nominar 
la figlia, aveva brandito il pugnale, che nonostan- 
te la proibizione portava sempre con sè.. Beppe, 
accortòsi dell^ atto, lo afferrò pel bracéto/ dicen- 
dogli sottovoce: ' ' 

— Non vedi che sou corazzati? È difficile 
ucciderli, e poi l'assassinio darebbe sospetti^ il 

Siaese sarebbe posto sossopra, e4a congiura an- 
drebbe per aria. 

Piero cacciò un muggito di rabbia; era quel- 
lo udito dai bravacci, e creduto da essi un soffio 
di vento od un urlo di cane. 

Uno squillo di tromba risonò nel castello, e 
Y eco delle colline lo ripetè lungamente, sceman- 
dolo grado a grado, finché cessò del tutto. 
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^ Andiamo, disse Sbriga al compagno, è 
r ora di ceaa. E iacammmarQao YexsQ il ca- 
rtello. 

I due contadini, partiti che furono qnei tristi, 

presero un scutiero occultato da alte piante; cam- 
miiiaroi;LO luQga pezza, ed. alla fine arrivarono in 
una valle cupa, fiancheggiata da due roocioni al- 
tissimi, auneriti alla lor cima dai colpi di fulmi- 
ne. La valle era tutta piantata di castagni altis- 
simi ^e rigogliosi, fuorché nel mezzo ove scorreva 
il fiume . Nero, ; ooaì . chiamato nel colore del suo 
fondo. La luna splendeva, e 1 acque del fiume 
alla sua luce parevano acciaio abbrunito e lucen- 
te, ed i monti lontani, per dir come direbbe .un 
Tedesjco, sembravano spettri neri c giganteschi 
^Jjiueati in battaglia. < , . ' 

.1» . *. A . . . ' ' 

ii/'i-'i j. fi'-; * in. 

»* *^ - 

^ ,Air entrar dei due amici nel bosco, una figu- 
ra nera usci dal vuoto tronco d*un vecchio e tar- 
lato r-castagno. Altri Tavrebl e presa per una delle 
streghe che credevano infestassero il bosco, e cer- 
tamente, al vederla si sarebbe segnato, e l'avreb- 
be data a gambe. Bebbo e Piero credevaiìo, conoa 
tutti gli altrtt alle streghe, ma npn s'impauri- 
rono al veder quella figura, il primo perchè sa- 
peva di che si trattava, il secondo perchè non 
aveva altro m capo che congiuri^ e vendetta. L^juo- 
n^ó. .^ero al, vederli gridò,: 
' - Chi viene ?.. 
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- Amici per la vita e per la morjte. — Ri- • 
. ' Vspose Bejjpo. • '** 

. Quasi -peV incanto sbucatone di dfetro agli 
alberi molte péi'sóTQe, ché èitìiitrin^jero atti/tnd ai 

nuovi venuti. Uno della brigata domandò : 
'•'-ì^' €he- novelle, Bòppo ? ' ' • ' " 
. - "Biitinb e 'cattive, neir istessotem]po, Vieri. 
Eccbti Pi^ il mugnaio' ché VWn déi;;M)Wti; : A^- 
clie^^a lui hanno rapito la figlia.' * ^ ' 

• - '"^ Vigliacchi, disse Giacomi;, il figlio di Bep- 
pe, ' TigTJacchi ! d'ssàssidiì ' afo^atsi sulle nóstit) 
donné! iVfafedizlone ad essi ! ' ' • • * ^ 

- - Il Còute,^ soggiunse Bcppo, le^ha fatte ra- 
pire per darle in ri'còm'pcnsa "ai i:;uei cagnotti, 
atto* Spàccià èd allo- Sbriga. . Mà, riiigrariàtfenp 
Iddio, le nostre fanciulle non cedono alle bfame 
di quei duo tristi.* " • • ' ^ 

- Povera Tonietta! E come Ta veto saputo ? 
' - chièsé OiàcomoV ^ ' ' 'J^ 

- L'ho udito da<>;li stessi scherani, e c^cra 
anche Piero.;;;';. ^ ' ' * ; 

; ì\ Piovanó' the 'fino allora ^ji-à statd silciiziò- 
Bo, asàorto* in una dolorosa nièdità^lonc, foVsc'nci 
tristi casi che abbiamo acceunàti, fattosi avauti 
'domandò: ' ' ' ' " ' ' 

' - Beppe, parmi abbiate detto,' ébò il Conto 
lo ba fatte rapire pei ?uoI Vravacc!.' Che hàrfùo 
• fatto costoro da aver questo premio ? qualche nuo- 
vo delitto? . 

- Si! Por ordino dello stesso Conto hanno 
rapita la moglio del duca Ottone! * ' "'" ' 
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18 IL rarojiXASio ^ 

. - E a cae? 

— Per disonorarla ! 
Mio Dio, disse il Piovano volgendo glioC-^ 

chi al cielo, e soffri questo mostro ? 

Per alcuni m nati regnò t!;a i congiarati il 
disordine. Chi diceva una cosa, chi nn altra; chi 
voleva assaltare fin d'allora il castello, e chi 
temporeggiare. Alla fine il Piovaco ristabilì, l'or- 
dine^ e fattosi in .meii^o a loro disse :. : 

. - Non più parole^; che V già, dette, 
troppe; ai fatti. Voi) Beppe, andatene domWina al 
duca Ottone; fate di trarlo dalla nostra, e che ci 
ven^a a c^a? aipto. Armi ne abbiamo; poraggio 
assau Allorquando suonerò tutte le campane a 
storno, armatevi e state p 'enti innanzi la chiesa. 
Iddio sarà con uoi, perc iò vuole che i suoi figli 
siano liberi. Inginocchiatevi tutti^ .Vi debbo oq- 
nedire. 

Tutti obbedirono. Quegli uomini, dalle cui 
bocche mpmento prima uscivano ma^Iedizioni 
ebestemniie, óra mormorano una préfi^biera* .QaeUe 
mani che poco fa stringevano il pugnale, om sonò 
strette in atto di voto. Il Piovaro gli benedì, 
e mentre alzava su di loro la dpstrai^ un raggio 
di luna ne illuminò il viso scarno e rugoso pj^r la . 
vecchiaia, ma che allora sembrava ringiovanito, 
tanto ardeva del sacro fuoqo della libertà. 

• IV. . • - 

Il sole spuntava dietro ad un' alta monta- 
gna, e dardeggiando dietro ad ersa i suoi rugg ì, 
la £^ceva rassomigliare ad un vulcano in attività» 
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Bue belle contadine stavano ad una fìnestm del 
castello, divisa in mezzo da óna colonnina di marmò) 

dalla quale si vedeva tutto il paese, e cte era 
proprio rimpetto al sole nt^scente. Le giovanetto 
erano Tbnietta è Maria. Esse piangevano, ^'tratto 
mW'sì abbracciavano cònfondendo le loro la* 
grime, che brillavano dei colori dell' iride pei 
raggi del sole, che cadevano spjpra di esse* Cal- 
mitesi alquanto; Tonicità 'diceva: * 

Vedi, 'Maria, laggiù presso" la cbiosa, la 
mia -casa come è bella, vedi la finestra della mia 
stanza?. Chi sa mio padre cosa farài 

- Piaogètà, coinè il mio. ; 

— E il mio sposo come era tiuòno? come era 
bello il mio Giacomo, e quanto mi axnava! 0 ma- 
donna santissima, fa' che io rivegga ! E tu. Ma- 
ria, non r hai l' innamorato ? ' Non è nn gran; do* 
lore r esserne lontana, senza speranza di rive- 
derlo? ^ • / ^ 

— Certo che Jo è ! Io voglio bene a Nencio, 
ina non gli ho' inai chiesto se mi ama, perchè^ 
son troppo povera egli è ricco^. 

- Se la Madonna ci fa uscir di qui, yedrai 
che ti sposerà.- Senti i Là campana suona la messa 
del Piovanb ; è domenica òggi ; chi me ì\ avrebbe 
detto domenica scorsa, da qui a otto di non sen- 
tirai la messa in questa chiesa! Ed era la. messa 
dello sposalizio, che dovevo sentire, e invece... 

Uno iscoppiò di pianto le' soffocò le paréte. 
Maria pianse anch'essa. Quanto è profondamente 
sentito il dolore dai contadini! 
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Uno strepito di pa^si si fece ^ udire dal cor- 
ridoio attig^uo alla camera delle prigioniere, che, 
.asciuga,te^i .appfuna le lagrime, ..yidero j^palai^carsi 
'la poirta^ed pnirare. lo. Spaccia* ... . . < 

— Madonna, aiutatemi! «— disise Tonaetta» . 

— Non c'è aiuto, rispose il bravo, di Ma^ • 
donna o di .^iavoU, che tenga, signora monachel- 
la ì E jt^, cpi^tioiiò Toltanaosi. ^ Mw^^, vatt€i|DÌB 
di qai ; c' è lo Sbriga che ti vuole, . • » 

La, poveretta tremando come una foglia aprì 
la porta. e se n'andò., Uscita che fu, 1q Spaccia 
diede la stanga afta porta, depose il cappftllo. di 
ferro e lo spadone, s^ accostò a Tonietta^ e, pre- 
ssala, p^r le braccia, le disse: 
V '.j Ihl la bam,bina che ba gli occhi roaaii, 
e rebe non fa che piangere! ti guasterai la bocca, 
sai ; vieu qua, siediti presso a me, c discorria- 
inola un poco da amici. 

Cosi dicendo la trasse presso ad una ca^s^» 
V«. la iepe sedere a forza, e continuò : 

— Orbene, amabile orsi cchiotta, ti sei ancora 
addimesticata? vuoi essere, mia? sei muta^ apri 
quel bel bocchino da baci. 

^ ' Vistò che la giovane taceva, gridò infuriato; 

— Rispondi una volta, vuoi esser mia?- 

. , .. — No.^ -, Rispose timidamente Tonietta. v |. 
r. E sempre la stessa istoria! ' , 

IB accompagnate questa parole da unWribilc 
bestemmia, dette una tale spinta alla fanciulla, 
phe. andò a battere del capo contro .al letto^ e 
smàngi' sensi. Spaccia, vedendola stesa per terra, 
gridò accostandoselo : • 



Digitized by Google 



IL feudatarìo 2.1. 

' — Alzati! sta' su! Non farmi la morta! 

. , Per tutti i (leaiiQnii deirinferao 1 continuò, 
8Coteii4<>l^ fortemente) ata^ .ra ti. dico! Domine, 
aiutami ! Che la fosse morta davvero ? Uccidere 
una giovanotta, una fanciulla cosi bella! Vorrei 
mi cogliesse il malanno piuttosto che averla ac- 
cisa 1 Oh! apre ^li occhi! Respira.... è viva. 

, Ueeidetemi, disse languidamente la fan- 
ciulla, ma non mi tormentate a questo modo ! 

£ ti tormento? sei la.graQ seqipliQiooa 1 
Sii.wa, e 7l9draifse ti aoieròtn 

* >N0| rispose Tonietta, eh' era giunta , ad 
alzarsi da terra, no, e poi no ! Piuttosto mi 
butto giii 4a questa fino^tra, che esseir vostra! 
, . -r E perchè non mi tuoì? 

— Perchè siete , un mostro ! Perchè avete tra-- 
dito mio padre 1 

Spaccia* montava sempre .più ^ulle. furie, il 
ano viso diveniva - sempre più, rosso^ e con voco 
strozzata dalla collera, disse : 

— Vuoi morire ? vuoi precipitarti giù dalla 
finestra piuttosto che essere mia? Ebbene, vacci* 

La pJ^ae per la vita e la trasse verso il bai- 
cono deciso di buttarvela. 

Ancora una volta, vuoi esser mia ? 

— No 1 

É già presso alla finestra.; la fanciulla 
aggrappa con tutta la forza che ha alla colour 
netta di marmo. Spaccia non ha più nulla d^uomo^ 
sambra nna belva, e tenta gettar giii la pove- 
retta, quando ad un tratto muta pensiero; un 
lume di ragione lo illumina, fa uno sforzo tale, 
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che la giovane lascia la colonna, e sempre cin- 
gendola per la vita, la buttò più morta che viva 
sul letto, apri la porta, ed uscì a precipizio. 



Uscita Maria dalla earoera, ni trwò fiiecià a 

a faccia collo Sbriga, che le accennò bruscamente 
di seguirlo ; la fauciuUa intimorita tremava cre- 
dendo dover soffrire qualche brutalità. Oaardò 
eolla coda dell* occhio la sua o'uida, e vide che 
era assorta in una cupa meditazione, che corrugava 
la fronte, e si stropicciava violentemente la barba | 
rossiccia, lunga quanto quella d^ un cappuccino, 
e sormontata du due mustacchi fieri e marziali. 
Il timore di Ilaria crebbe ancor più quando lo 
Sbriga, passato un corridoio (ungo ed oscuro, si 
fermò -m una caitieraccia grande, bassa, umida, 
carica di ragnateli e quasi scura del tutto. 

Entrati entrambi là dentro, lo scherano 
guardò di sulla porta, se s^ accostava nessuna^ 
indi chiuso V uscio, ed accostatosi a Maria^ così 
le disse : . . 

— Sentitemi, e non abbiate paura, che non j 
sono mica un orso da farvi tremare in questa 
maniera. Voi non tì sapete che fiiro di me, ed | 
io tanto meno di voi. Non voglio impicci donne- | 
schi. V ho rapita perchè il Conte ciò voleva. Però 
non ho inten/jone di &rYÌ alcun male. Solo aa« 
t^tatemi bene. - • - 

Finito quest' esordio^ e- stropicciatasi di bel 

» 

•V 

:^ ■■- 
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nnoYO la barba, quasi per raccogliere le idee^ con- 
tinoò : 

- Il Conte mi aveva spedito collo vSpaccia 
per un^impresa. Ci ha fatta rapire Madonna Ul- 
rica^ moglie del daca Ottone ; perchè farne non 

so, ma credo che ne voglia fare basta non son 

discorsi da tenersi con una ragazza onesta, come 
aiate voi. Dunque V impresa era scabrosa, sapete^ 

{)erò a risico di dover menar le mani con tntto 
e lancio del Duca! Buon per noi che ci siamo 
travestiti da frate e in gra;5Ìa d' un abito strac- 
ciato, che copriva la córassza, siamo entrati in ca- 
stello, ed aspettato che la Duchessa uscisse in 
giardino, te T abbiamo imbavagliata, e caricata- 
mela sulle spalle, siamo usciti da una porticina 
segreta ; ma c^ era il fossato; come si fa a pas- 
sarlo f In giardino c^ era una scala lunga, 1 ab- 
biamo posta sul fosso come per servire da ponte ; 
siamo usciti; i nostri ci aspettavano in un mac- 
chione, e via al nostro castello. Il Conte^ contento 
delPimpresa, appena arrivati, fece chiudere la Du- 
chessa in una camera, e ci chiamò, Spaccia e me, . 
e disse: - Amici^ giacché abbiamo mani in pa-* 
sta, io voglio ricompensarvi. Soche tenete d'oc- 
chio due nineinHe oel paese; rapitevele. Qual'è 
quella, che più ti piace. Spaccia?— La Tonietta. 
— Tristaccio non sei di cattivo gusto ! E per te, 
Sbriga, non farebbe la Maria? - Io restai im- 
palato; avrei piuttosto voluto, che mVvesse dato 
un pugno di bei fiorini di S. Giovanni, che voi ; 
ma se io rifiatava, chi sa che diavolo mi sareb- 
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1)0 cascato sullo "corna,!. lusomma acconsentii, é.., 
vi abbiamo rapite. — 

.Non c'era necessità alcuna di raocoatar que- 
sto :fatto a Maria, ma . lo Sbriga^ era uno di que* 
gli uomini, che, se accennano ad un fatto, non 
possono lasciar di raccontarlo ; c , forSQ^. clii sa^ 
che .909 avci^se. imipagins^tQ di i]^r fervizio. a noi| \ 
che, se non fosso questo sno discoirso, non sa- 
premmo alcun particolare del rapiinento di Ma- 
dpnna Ulrica; se il lettore uou credqssQ ciò, se 
ne vada a Roccabella, cercli! negli atc)iivi parroci- 
cbiali la relazione dei fatti . narrati, e da narrare, 
scritta e firmata dal piovano Bonaventura, e ri- 
trove^*à. il 4i scorso dello iS briga, talo e quale l!ab- ^ 
biamo riportato, noi* . 

Finito il racconto, lo Sbriga stette alquanto 
in silenzio, quindi, .stjcopicciuta per la terza volta 
la barba, disse ; . 

- Il motivo, pei: .cui son venuto, qua, bx è 
per darvi delle buone nuove. 

- E quali? ' ' . ' » 

^ I vostri e quei di Tonicità (anno di tutto 
p^r libei'a^vi. C'è una congiura. 

- E il Conte ne sa nulla? 

No. Io non gli dirò nulla. Anzi farò cho * 
caschi nelle mani dei. congiurati. . . 

. . — E riuscirà la con^ofiura? 

- Orouo (il SI. 

- Mio Dio! vi ringrazio.! 

I/i questo mentre sentirono un grido dalla 
stanza di. Tonietta, 0 il passo d^ un uomo^ che 
correva a precipizio giù dalle scale. Corsero alla 
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cauM)ra, e giunti., presso la portar lo Sbriga disse : 

- Entrate voi- soia) ma... 

E feco col dito segno di t^re. tDopo partì, 

e Maria entro nella camera. - i • ' . ' 

•• • . . . 

- VI. ■ 

Il ponte Ugo passeggiava immersp ini com 
pensièri nella gran sala del castello; i suoi occni 
oalenavauo, e a quando a quando lé -lebbra gli 

.si componevano ad nn sogghigno infernale. Fat- 
tosi ad una porta:.d#lla sala^ gi;idò:: . ^ 

- Spacciai 

Bi li a poco comparva lo scherano; il Conte 

gli si uccostò, e fissatolo bene in volto, disse: 

-r Eri tra le bracoijE^ di. Tonietjta^ cbe non ti 
sei. fatto vedere? 

- Giuraddio! me: sere, . che se Tonietta non 
cambia, divengo matto! 

^ - Bah! Noi^ c' è la spesa, dacci dell' oro, 
e vedrai che sarà tua. - . 

- Eh! L' ho perfin voluta buttar giù nel 
fossato, m<\, non c^ e verso. 

Sai che c' è una provvigione di buona 
acquetta di Perugia, che la non falla; puoi ser* . 
virtcnc per essa. A proposito d'acquetta, hai pre-^ 
parato quel!' cUssirc che t'ho detto? . . 

, — Messer sì. 

- Secalo qui col vino. L'clissire nell^coppa 
d'oro, e il vino in quella d' argeiito; non e vero? 

- Si* % la su quel tavolo* 
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- Bene; chiama la gente del castello ehe 
venga qui; intanto vado addobbarmi. 

Usciti che furono entrambi, la sala si riem- 
pi di scherani, servi, lanee spezzate e donne. 

Quaudo a Dio piaccj^ue il Conte entrò nella 
sala vestito riccaniente. Assisosi sul seggio feu* 
dale, disse allo Spaccia ; 

- Vanne da parte nostra a Madonna Ulrica, 
nostra amata Signora, e dille che la desideriamo 
alla nostra presenza. 

Spaccia obbedì. Di 11 a poco comparve la 
duchessa Ulrica, bella e sul fior de^U anni. Una 
catenella d' oro, a cui era unito il ritratto del 
Duca suo marito, le pendeva sul seuo; i suoi passi 
erano titubanti. Il Conte vedutala appena scese 
dal seggio, le s^ inofi-nocohiè davanti, baciò la sua 
bella e bianca mauiuH, indi condottala a sedere 
sui seggio feudale^ cosi le disse : 

— Madonna, un'auttea ruggine pet avventuro 
amorose di gioventù, era tra il Duca vostro ma- 
rito, e me , 10 voglio riconciliarmi con vostro 
marito, quindi v^ ho fatta veuir qua; perdonate il 
mezzo poco gentile, per iseougiurarvi a pregar 
vostro marito a pacificarsi con me. Io mi prostro 
a' vostri piedi pregandovene. 

Lirica volle parlare, e rimproverar il Conte di 
quanto le uvea fotte, ma restò zitta, perchè era 
sola, e senza chi la difendesse. Il Conte ripeteva 
la preghiera; la Duchessa al fine, facendo forza 
a sè stessa, rispose; 

— Alzatevi, messere, in nome di mio mari* 
to, la pace è fatta, e V amicizia stretta. 
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— Allora ci convien sigillarla con lin brin- 
disi, airìiso dei nostri cari mouti della Gérnè- 
nìa. Spaccia, qua le coppe. 

ludi presentando la coppa d^ oro alla Du- 
cbe&sa : 

— Per voi^ disse, ho fatto recare un elissire 
dok» come il vostro sguardo, amabile «coma voL 

Air eterna nostra amicizia, madonna. 

— Sì, alPeterna nostra amicizia. 

Toccati insieme i bicchieri, bevettcro. Il Conte 
ac^mpagnò Ulrica alle sue stanze, indi, torna- 
to nella sala, coogedò i vassalli, immerso nuo- 
vamente in cupi pensieri. 

Pochi minuti dopo un paggio entrò nelU 
aala,. ed inchinatosi al Coate. 

— Messere, disse, è qui Madonna Geltrudo 
vostra consorte, che vi domanda. 

-T* Che . venga ! «- rispose U Conte» crollando, 
come nomo «impazientito, le spalle. 

11 pag"gio uscì. Di lì a poco comparve Gel- 
trude cogli occhi bagnati di lagrime. accostò 
ài Conte, e gli disse: 

Ma dunque vortra moglie non conta più 
nulla? palesata» apertamente che siete stanco di 
me; ma che cosa vi ho mai fatto? Parlate; se ho 
qjialche torto, se ho commesso qualche fallo, di- 
temelo per carità, che son pronta a ripararlo an- 
che col sangue; ma toglietemi da questa ango- 
scia 1 

— Non ho nulla con voi. - rispose fredda- 
mente il Conte. 
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— Ha perchè dunque odiate ? ' Son tre 
giorni che non vi ho veduto ! 

— Ma dunque avx*ò da siarini sempre attac" 
cato aila gonnài? Non san uomo da £ar,tali sman- 

• certe. Ho un castello, una terra da governare, 
sicché non ho da sprecar tempo con voi. 

— Ma lo sprecate colla nc^lie di an altro l 
Le baciate la. mano, Vaixiaiel* 

— Chi vi ha detto ch'io l'ami? 
Ma perchè V avete fatta rapire ? 

~ Non ho tla render conto a voi di eiò clie. 
io fo. Uscite di qui. 

— Esco; ma sappiate che c'è un Dio che 
vede tutto, e non lascia impunito il delitto. 

Ed uscì. Baccolta o^ni oosa- 6ua, :fuggl .dal 
castella e linila ttmi fiò se ne seppe; 

La fronte del Conte all'udir le ultime parole 
di Geltrudu si corrugò; i suoi occhi girarono 
sospettosamente dintorno. Quindi disse: ^< 

/ ^ Un Dio?... ? ma che? sono un bimbo da 
trovarmi paura della versiera ?... Ah ! Ah ! la 
vendetta, è la più bella cosa del mondo, pascersi 
deir agonia di chi ci oltraggiò, vederne le pene» 
i moti convulsi !... non v' ha piacere al mondo 
che u^j^uagli questo 1 

In questo mentre entrò Spacciale avvici-* 
natosi al Conte, gli disse idP orecchio: 
. — Venite a vec]x3i-la! 

Gli occhi del Conte lampeggiarono sini- 
stramente. Uscì dalla sala ed entrò nella camera 
della dachessa Ulrica.' 
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vn. . 

* * • • • 

Uscita la duchessa Ulrica dalla gran sala, 
si ritirò nella sua. staoza^ Sentitasi ivi ad uu 
tratto mancar le forze, si gettò sopra un seggipr 
Jone; chitise gli occhi, .ma lo pareva yisder ogni 
cosa cambiar di luogo, rovesciarsi, raddrizzarsi 
nuovi^mentc, prcD^^r figura umana,* poi di spet- 
tro, venirle contro, sogghignarle . in viso, minac- 
ciarla e strapazzarla. Vedeva sno marito morire 
trafitto dal conte; ma tosto le veniva in mento 
V amicizia- ^tre^^tia pocs^nzi,* in cuoi: ^ao. deride- 
va la .propria iUosione^. Apci g[U ooqIm^ m4 una 
nube rossa parea le impedisse di disceroiere gli 
oggetti; a poco a poco la nube diminuiva d' in- 
tensità, 0 vide a bella prijna gli. oggetti doppi, 
poi le due immagini riunirsi iu una sola. Provò 
ad alzarsi dal seggiolone, ma ricadde sfinita ; 
sentì una fitta al cuore, poi un brivido generale 
fpt io membra ; il.f^pddo 4* can^bio ip u-Oi calo- 
re insopportabile ;; un ^spspetto Jo .vennc^. in capo, 
sospetto che presto si rese certezza pel sentirsi 
rodere intcruameutc. da quel calor^^j essa ,si cqu « 
toiceva come uina serpe, gridando per lo spasimo. 

. .£ra in questo ;stat^ allorché. en<rò il Conte; 
Ulrica; lo riconobbe, allungò le braccia pei» allon- 
tanarlo, e volsQ .s^^trovo la testa, IL ponte .goal le 
disse: * . 

Madonna, mi* cacciate? L' amicizia è fatta 
tra nei, lo sapete ! L' elissirc, u qui ridpva orri^ 
biimcnte», la suggellò!. 
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— Il veleno ! — gridò la Duchessa, 

— Si, il veleno - rispose freddamente il Con- 
te - il veleno. Vi ricordate del mio amore, e del 
vostro rifiuto? Eccomi vendicato ! Io godo del 
vostro spasimo ; il veleno non v^acciderà che do- 
mani; ad ogni istante vi eresceranno i dolori; io 
btarò presente alla vostra agonia; la mia vendetta 
deve essere compinta ! 

— Uccidetemi dunque; o datemi quel pu^gnale, 
che mi ferirò da niè stessa. ^ 

— Perdereste irremissil3Ìl mente l'anima, se 
v' uccideste. E poi a che prò' trafiggere il vostro 
bel seno ¥ Basta il veleno, madonna; domani, itaor- 
ta che sa^ete^ vi if'éDderò a vostro marito; ei non 

si potrà lagnare. • 

— Mandatemi un sacerdote; fatechMo vegga 
Ottone prima di moriré. 

r No. • • 

' — Allora siate maledetto in eterno, e possiate 
morire come un traditore ! ' ' ' 

Primii' di dir queste parole, Ulrica facendò 
{oràh a* sé stessa e soffocando il dolore, si alzò 
in piedi, fece un passo vèrso il Conte, gli tese 
contro la destra, e disperatamente pronunciò quel« 
le parole. 

Ugo empio ma superstizioso, come lo erano 
tutti a quei tempi segnatamente gli ' uomini ca- 
richi di delitti, non potò sopportare il fascino 
terribile degli occhi di Ulrica, nei quali era con- 
centrato tutto Io sdegno delF anima, e sembrando- 
gli che quella maledizione venisse da un ente 
sovrumano, andò alla porta sempre seguito dalia 
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Duchessa, tentò aprire V uscio, ma lo sguardo di 
Ulrica, ch^ egli non poteva a meno di riguardare, 
lo intimoriva; il terroj^ er9k impossGmto di lai, 
e Io faceva tremare verga a verga. Alla fine aprì 
e chiuse nuovamente la porta perchè Ulrioa noi 
aegaitaaae* 

Vili. 

É ormai tempo di ritornare alla Toniotta. Le 
mie lettrici, se pure ne avrò, avranno palpitato 
per essa, e non è giusto il tenerle piii a lungo 
incerte sulla sorto della misera villanella, che, ser- 
vendoci della facoltà che hanno gli scrittori di 
tornare addietro nel tempo, ritroveremo nel soo 
letto, ne svenata, ni in sensi, ma in uno stato 
di stupidità, in cui V avevano immersa gli stra* 
pazzi di Spaccia. 

Mariai lasciato lo Sbriga, entrò nella carne* 
ra, temendo^ qtfalche malanno. Il veder Tonietta 
stesa sul letto, colle vesti scompigliate, semisve- 
nuta, con tutte le tracce d' una sofferta violenza, 
la rinfrancò ' vieppiù nel suo sospetto. Corse alla 
sua amica; le parlò, ma nulla; nè un movimen- 
to, nò una parola di risposta; pianse, e le sue 
lagrime cadevano sul volto della compagna, ma 
non valevano a farla destare; ' alfine disperate ac- 
costò la bocca alT orecchio dell' amica, e le disse: 

— Tuo padre... Giacomo. . • • • 

A quei cari nomi la fanciulla si scosse; fis-» 
eò eoi suoi grand^ occhi Maria, ec 

— Kbb .-ue, disse, che fa il mio sposo ? È 
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.qinif Con mio padre? Ma no, non* è vero^ io so- 
no in prigione... 

— Tuo padre # il tuo- sposo sono accordo 
oott tatto il paese; verramio a liberarci. 

— Madonna, ti , ringrazio. * • * 

— Ma taci; se ci sentissero quei del castello, 
saremmo rovinate; scendi dal letto, o ti dirò tutto. 

Le ravviò le vesti, i capelli; la condusse al 
bàlcone, e ve la fe' sedere appresso. Un moto di 
terrore scosse Tonicità, ricordando la scena di 
pooo ' prima; si ritirò neirangolo delia camera più 
lotttano, o condottavi Maria, le domandò ntxvellè 
dei suoi, come le aveva sapute, in somma mille 
cose. Maria le iiarrò quauto aveva udito dallo 
Sbriga, e- passarono insieme ore rese felici datla 
spcranaa di- "Tederò ben presto i' loro Jibèr^tori. 

■ - Beppe fin tntko qnesto frattempo non era sta- 
to colle mani in mano, anzi avca compiuta una ^ 
missione . di grande importanza poi paese. Era an- 
dato al castello dei Doca-Ottone^ avea parlato col- 
lo stosso Duca; e n' aveva avuta nna lettera pel 
Piovano di Roccabella, ed un bel pugnale per sè; 
giacchò nel Medio-Evo* era- uso presso i castella- 
ni di fare ricebi presenti ai - legati che loro erano 
inviati con buone nuove. Almanaccando mille cose 
iiu quella lettera, giacchò il Duca non gli aveva detto 
V animo suo, in snlF imbrunire (era appunto lo 
stesso giornO' della scena crndelo del colite Ugo 
con Lirica} so ne vcnuc al suo paese. Per via 
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incontrò un giovanotto dl-^ bella presenza, cliia- 
mato Nencio, anch' esso della coagiiira; vedutolo 

' («-'Nenò^ disse Beppo, sei qoaf 

— Ebbene, coiziVè « andata la faccenda col 
Duca? 

«- Fai ricevtito CiMrtesemente^ ed ebbi dalle 
mani' dello stesse Dnea tina lettera pel fioVano 

ed un pugnale per me. — Così dicendo mostrava 
a Nencia una superba lama di Damasco, sormou'- 
taibà ida; un' elflia. d) argento.^ • • • 

L U Bello! disse 'Néneio; visitando T arma 
con occhio' da esporto conoscitore - bollo davve- 
ro ! bisogna piantarlo» nel cuore di quei cani di - 
lassb'^'jtfi iMmom^ iVioasteUo r- £ nella IfM^ 
che o' è- ' * ' i • ' ' 5 • • • » • • • • 

' Noi so; ma spero che sarà per noi. Dia-- 
volo! non c'è ncanco da dabitarne4 * 

Se le fesseci PMremmo liberare* il paese 
da un tiranno, riavere le ragazzo che ci hanno 
rubate. Oh! Mairial Maria! se il oielo ci secon- 
da^' >éarat ipsia sposa ! • { ' . t 

^éfkùte questi 'ed altri discorsi erano ai*?i^ 
vati alle falde del monte, sul quale era il castel- 
lo del Coiste. £rsL una montagna orrida, tutta 
precipiifii^ e' che dovano salire a metà, poìr ca- 
lare nella valle che conduceva al bosco delle 
Streghe. . ' ' 

Stavano per discendere nella valle, allorché 
vid^O 'veniire dal castello uno scherano. 

— Boppo, disse Noncio, andato al bosco, io 
Il F^ì^daiariQ 3 
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terrò nocino eoilniii^ che ma et -spii; cadd maiy 
lo acconcerò a dovere, 

I dae amici si separarono. Nencio si aRsìse* 
sopra an msfiso per non dàre sòiqpelfo' aUo -sche- 
rano, 6 per tedeirne direiBieM; 

. Lo Sbriga s^erà partìfo in m1 far della se^* 
ra dal tsastella, fingendo di dovere andare ttd una • 

vicina borgata per visitare un amico; ma in real- 
tà per andare al bosco, delle Streghe, e pattégr 
giar Qotìginrati .per dar loro ìa taalioalOon- 
te, Càmmin facendo calcolava quanta 'dovesse * 
chieder loro; ora fissava venti zecchini; ma poi 
raddoppiava^ .triplicava^ (quadruplicava, quintoiplìr - ' 
cava la somma; poi la diminuiva di dieéi'dm ii ,, 
venti, ora di cinquanta, poi 1' accresceva di nuovo 
senza venir mai a capo di nulla. 

Era li U per fissare addirittura ottanta fio- 
rini, quaindo Vide Nencio seduto snl -sasso. Qoesto 
incidente gli ruppe il filo delle idee, per dar luo- 
go ad un altro ordine d' idee, che s' aggiravano 
sopra sospetti, insidie, e simili eose. Copitarbato 
8* accostò a Nenoio, e gli disse bnrbalnMsftmente: 

— Ehi, glovinotto, si sta a guardar la luna? 
La campana del castello suonò il coprifuoco. Pa- 
ga cinque fiorini per la trasgressione alla legge; 
animo, se no jli sbrigo in men che si diee «n 
amen. ' 

- Cinque fiorini a. tet allo Sbriga? Al ra- 
pitore di Maria f Delle pugnalate ! 
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Snodarono entrambi il pTigiiale, e s' avtén^ 
tarono uno all' altro con forza. 

Le lame si spezzarono, perchè ihcontrarono, 
una la corazza dello scherano, e V altra il giaco 
dì màglia di Nencio. Cominciò una lotta dispe- 
fàtà ÀoUe armi che ci diè tìattira. Entratabì ten- 
tavano di gettare V avversario in un precipizio, 
suir orlo del quale combattevano. . Sbriga ebbe la 
pèggio,* glàcchè la spada gii k^ impi^M tra 1é 
gàmlTe, e lo fece c'àderò ^el ffreciplzio Won tìalAtà 
forza, che poco mancò noi seguitasse Nencio. ■* ' 

Dopo alcuni secondi Nencio udì un rumore 
sordo, era il corpo dello Sbriga, chè 'stveva' rag^ 
giuntò il fondo del precipizio. 



XI. 

t 

Beppe non <3Ì èrti* tJi moltò alloùtanàto dal 

compagno; era salito su d' un poggio, e di là 
gjuardava aKentatnente ciò che accadeva. Più d'u- 
na volta ToHe gridai^ itia se lo ÉentiVaao nel ca- 
stello ? Era belr e spacciato. Vollè soccorrere l'a- 
mico; ma la lettera che aveva in dosso rischiava 
di perdersi nella lotta, e con essa ogni sperànzà 
di sommoss^a. Vide finalmente lo Sbriga cadérb' 
nel precipizio, ed appena Nencio fu a' piedi del 
poggio, Beppo scese giù a tutta corsa òr' ' 

- Nencio, disse ridendo, lo Sbriga s' è s^bH- 
gate davvero, neh ? 

— È andato a servire da ceua al lupo. 

^ Per bacco 1 Risparmia anche ai lupo la 
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fiettica di &rio a fatasi. Ma, dxixuni, la vuoi, spo- 
sar davvero Maria? 

•r Q^to, sa sarò vivo. Darei qaant^ ho per 
&rla. mia... 

Oosl parlando erano arrivati all' imboccatura 
del bosco delle Streghe. La stessa voce della sera 
innanzi gridò il cài viene^ ed. ebbe, in risposta il^ 
àdì\/(i^ Mmifi pir la^ vita e pèr la morte, a om 
tenne diètro un' esclamazione della Isentinella, cÌ^lq 
gridò: - Beppo In nn attimo il bosco fu ri- 
schiarato da moitct fiaccole, e i congiurati si ra- 
dnnàrouó sotto uh gigantesco castagno; il Piova- 
no era in mezzo, e per il primo rivolse la paro- 
la ai nuovi venuti: 

<- Beppo, come è riuscita la vostra amba- 
sceria ? 

— Messere, parlai al Duca, e ebbi q^uesta 
lettera per voi, ed un pugnale per me. 

Cos]i dicendo si slacciò il mantello, il giu- 
stacuoro ed il giaco di maglia, ne tolse la lettera 
e la porse al Piovano, che fattesi accostare due 
faci, lesse ad alta voce. . 

La lettera custodita gelosamente negli, ar- 
chivi di Roccabella fu dà me letta, e per meglio 
dire decifrata; era scritta in nn italiano semi- 
latino; il ,suo tenore era il seguente; 
Al ma^onifioo Messbbb 
Eli Piovano db Rocoabklla^ 
Lo HOMiLE Duca Othone 
PaiEi^A DAL Domino nosibo Jasu Christo 

OmNS FELICITATE BT CONSOLATIONB. 

Amen. 
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ffavenio avdito el nostro legato Beppo 
de" Gappinì^ et ìecta la pistola nostra^ magno 
(favdzmento el delectatione hauemmo^ in uederui 
pronti ad uendieare li torti^ le angarie et le la- 
tronerte dì Messere el conte Vgo^ latrone et ty- 
ranno non solo^ ma eiiam rapitore de donne et 
mogli altrvi* Perlocchè noi acceptiamo di uenir 
ad combattere el castello con li nostri masnadieri 
et machine de gverra^ et ad assvmere omne de- 
spendio et cvra sera not^ pvrchè el castello uenr 
gha incendiato et destructo^ et messpre lù cmSé 
' Vgo impenduto ^aét vn merlo de el svo caHelh. 
Al nono die con la gente d"" arme et colle ma- 
chine de qverra^ nosco m'^vniroe^ et andaremo 
contra el castello. Lo altissimo et saccentissimo 
Bdeo te dea la saneta sw pace et hnedieticne 
en està vita de pvrgatione^ et la saneta grolia 
et beatitudine in r altra. 

Amen. * * 

Un monnorìo approvazione sorse tra i con- 
giurati. Il Piovano ripiegata la lettera, e posta- 
sela iu seno, disse: 

- Fratelli, domani quando la gente del Duca 
sarà in vista del paese, farò suon;:r le campane 
a stormo; armatevi, e trovatevi tutti sul piaz- 
zale della chiesa; io vi seguirò per confortare chi 
avesse bisogno di me. Se il Signore ci concede 
vittoria, non vi trasporti il desio di bottino ; voi 
che avete le spose» le figlie, e le sorelle da li- 
berare, sia vostra cnra liberarle sabito. Sia la 
vostra una vendetta nobile, generósa, e^lon tru- 
culenta. Iddio vi benedica. 
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. Si spensero lo faci, e tutti avviarono per 
«dÌYeii:ai Geutieri alle loro case» 

XII. 

• 

Sull' iji,lbegg-iare del giorno segiiente, la. piazr 
za di Koccabelia er.i pjona di gente d'ogni sor- 
t^; chi si fosse presa la briga di visitar le case, 
non v^s^vrebbo trovatp nessuiio: tutti era^o suU^ 
piazza; vecchi e giovani, uomini e donno ave- 
vano lasciate sole le ca,se • per essore spettatori 
deirarrivo delle scbierc del.Duca, Alcuni ci:;jU)(p 
figliti sul tetto del campanik> altri .t^iiexa^o in 
mano le funi pronti a suonar le campane. 

Finalmente sopra una collinetta distante un 
QÌu^u.eCtì^i^ passi dalla chiesa, eouiparvpro le 
prime schiere, poi le trombe, poi i fi9(U.ti,e filial- 
mente i eavalli carichi di macchine da guerra 
e provvigioni. Al veder quelle schiere un eccoh\ 
^Qcoli goBerale udì per la piAz;^^; le campane 
cominoiarpuo a suonare ; le ti:on;ibe del Duca a ' 
rispondere. 

Gli armati che erano sulla piazza si posero 
in oriipo; un vecchio gonfalone turchino eoa 
U:^a toero in mc'4zo (arme del paese) era alla te- 
i»tu di (juel piccolo esercito. Allato al gonfalone 
v^era la tromba oho già fu del comune, ed i[ 
Piovano. Si posero in marcia* e raggiunsero le 
schière del Duca sulla strada del castello. Là 
fecero breve sosta, indi si diressero uniti al qa- 
st^jov e vi arrivaruuo in bfeyeu 

Il ponte levatolo er^ fitato id^afiOi la aajrfiei- 
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nesea calata ; gli assedianti si posero cob somma 

alacrità a rizzare due arieti smisurati contro la 

f)orta. ed a buttare pietre nel fossato, oude^ rotta 
a portai poterlo varcare. Noi li laeceremo in 
,q[uesto lavoro per entrare nel castello. 

' XIIL 

• 

Il Conte dormiva, quando cominciarono a 
suonar le campane. Quel suono lo destò, e, po- 
stosi a sedere sul letto, diè di piglio a w cam- 
paBsUoi lo scosse fariosamente, chiamando ad al- - 
ta voce lo Spaccia. 

Lo scherano entrò nella stanza, c, profonda- 
mente incbinatosL era per chiedere al Conte ciò che 
voleva» 

- Che diavolo di baccano, domandò il Conte 
senza lasciargli aprir bocca, fanno, quei male- 
d^ti del villaggio a questioni ¥ Non sanno che 
vi sono dei galantnomini ohe dormono? 

- Abbrucia in qualche parte, perchè suo- 
nano a stormo, 

- Vorrei ahbraeisssero tatti ! va' a vedere se 
vedi fumo in qwlche parte! 

Spaccia aprì una finestra alta e stretta col 
sesto acuto e colle imposte di vetri colorati; guar- 
dò pes bene da ogni parte, e disse: 
Non vedo nulla nel villaggio. 

- Che fissero le mie fattone di là dalla col- 
lina? 

- Sarebbero corsi ad avvisarcene. 

«-Eh sU come si £a osila conf usionet e 
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mezzo addormentati f Va\ manda eolà^toocatsolia 

metà delle lancie. •* - ' 

- Vuol dire con cinquanta? ' •> 

- Sì, in ina maloia l Digli che galoppi aUe 
fettone, ma che non pi^li la 'via del* villaggio, 
che pigli il sentiero, va'! 

Spaccia obbedì; poco dopo ritornò, e disse: 

- Son partiti. 

- Vieni:, disse il Conte, che sVfa già fvesti- 
to, andiamo sulla torre'|iiù >alta, se si potere 
veder qualche cosa* ' »? i j-» 

' Salirono dneicento^e più 'grwUni d^nna aealft 
a chiocciola, ed arrivarono sulla piattaforma della 
iorre, su cui sventolava la bandiera. 

\ La toiMò era ih mezzo d' un cortile quadra- 
to, formato dal corpo del castello, che, invece di 
tetto, aveva un vasto terrazzo merlato, nel quale 
erano schierate varie balestre > ricoperte d' una 
fitta tela, onde le intemperio non le d&nneggias^ 
aero. V erano* aiiche fornelli per iarvi bolKn» oliof^ 
o acqua, o pece da buttar ^iu in caso d'asse- 
dio, e cataste di legna secche. ' - 

Ai ' qnaUrò aogolt)' «Mi^'iea&teUo sórgevano 
quattro torricelle, ed ^1 di U di questo vH^ra il 
fossato, di cui abbiamo già accennato. ' • 

Appena arrivato suQa torre, il Conte senti 
uno sqniUo di trombe; gaardài- da "tutte le> piarti^ 
e finalmente gli vennero vedute le schière, che 
s'appressavano. Voltatosi tutto sorpreso allo Spac- 
cia, disse : - ' 

- Eeco lo- schiere *del' Duca, và^'^da^ -ordine 
che si levi il ponte, e si cali la saracinesca..... 
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saranno più di cinquecento.... mettiti in arme..., 
corri... e quei cinquanta che ho maudati via... 
maledetto fuoco... maledette campane... Ya^.. ma- 
ledizione... siamo senza provvigioni... 

Scese dalla torre, ed andò ad armarsi; passò 
in rivista i suoi cinq^uanta armati; salì con essi 
sul terrazzò; fece scoprire le balestre; apporre al 
•fuòco le caldaie, pronto a non cedere finché non 
avesse buttata T ultima, piètra, e versata ri:^ltia)a 
„ . acqua.- 



» % 



XIV. • . ■ • 

*■ ». 

Gli assédianti avévaiió'^^ià rizzate le mac; 
-éhiné; riempiuto k duè ièrz^ Jl' fossato, quando 

un messa del duca Ottone, suonando la tromba, 
c sventolando una baiidii3ra bianca, chiese d'en^ 
trare nel' castello. Il ponte fu calato, la saraci- 
nesca alzata^ il messo introdotto; e quindi ghinea 
puovamente la porta. 

Il messo venne guidato sul terrazzo innanzi 
al Conte, e così espose la sua amba^piata: . * 

"Messer Conte Ugo, il' magiiirico Duca 
Ottone mio padrone e signore, mi manda a voi, 
onde gli rendiate la ipoglie, e lasciatp in su^ 
balia questo castello, se volete eyitare inutile spar- 
gimento di sangue. 

- Ehi! balestrieri! - disse il Conte - ecco 
una bella pietra — e indicava il malaugurato —, 
da laiiciai^s al Duca. Scafifliatela. 

I soldati furono dintorno al povero messo^ 
gli legarono mani e piedi, lo posero su una ba. 
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lestra, e sghignazzando io yi^rù iridare in aria, 
descrivere una j^robola, e cadere m. mQ^zo agli 

assedianti. 

Il Duca veduto. roltragg;io, fattogli, diede il 
segno del combattim^i^to* . . ^ 

In un attimo gli arieti cominciarono a muo- 
versi ed a colpire; il ponte essendo di legno fu- 
ben presto rotto, 1^ saracinesca sola resisteva a 
^ei colpi, tremendi^ { soldati del Duca deAtro 
alle torricelle mobili saettavano quel del castello, 
giù dal quale piovevano sassi in gran copia, frec- 
cio e liquidi bollenti. 

Da più ore durava questo combattimento; 
molti assedianti erano chi morti, e chi feriti ; 
quei che stavamo a^li arieti erano stanchi. Bpppa, 
Nenció^ Giacomo, Piero ed alcuni altri s^ aggiun- 
sero loro; scostano P ariete, lo lasciano andare, 
la saracinesca vacilla; spesseggiano i co}pi; j^aa 
cade. 

I soldati del Conte, visto ciò. Gallarono col 
Conte stesso, nel cortile, per resiatere ^ qmi di 

fuori. 

. .Frattanto i fossati erano stati riempiuti di 

Èietre, molte $cale sperano appoggiate alle mara^ . 
[otti salirono sulle mura, altri entrarono pel cor? 
tile. Lo Spaccia e gli altri scherani del Conte, 
vista la mala parata, se la dettero a gambe per far 
bottino e fuggire per un andito segreto loro noto; 
la trama non riuscì, perchè incontraropo su per 
le scale quella fratta d' assedianti che aveva 
scalato le mura} s' impej^nò u^a zu^a terribile; 
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nei del Conte furono Tinti. Spaccia se la svignò 
al castello. 

Il Conte venne fatto prigioniero dai nostri 
auatttQ ornici Piero^ Beppo, Nencio^ 0 piacomOj 
dopo aver ricevuta più teàte. Il Pocfi ìqtim^ .si 

desistesse dalle armi. , / 

4 

Finita la mischia, q cessato, i.l rumore^ il 
Plj^jjt chiese al GQnte. . . * 

— Mia moG:lie ? ' . 

Èli» . . , « 

nelle mie stanze. 

' . — Precedetemi, e guidatemi dov^ è. 

Salirono le scale, e traversata la gran sala 

Qptrarono nella capiera ove* aVbiau^o lasciatft la 

Buchessa. 

L' infelice si dibatteva colla morte; il suo 
volto era divenuto scarno e )ierp. Il Duca a (]^ue(la 
vista pon potè frenar^ le lagriipe; Uhica, Jp vide 
e ^ìsse : 

— Ottone!... sei tu?... io muoio^.^ il Conte... 
jfi' ha avvelenatiu 

E spirò. 

Il Duca snudato il pugnale volle piantarlo 
in cuore al Conte, ma poi mutato pensiero, lo 
afferrò pel braccio, e, trottolo alla, fin^tra cb^ 
porgeva sol cortile, gridò: 

— Soldati ! Ecco Tuccisore di mia moglie. 
Appiccatelo ai merli di questo castello 
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XVI. 

^ • • • 

• 

' Partiti che fàronò il Conte e il Dnca, per 

andar da Ulrica, i nostri quattro amici si die- 
dero a visitare il castello per trovare le .prigio- 
niere; dopo aver molto girato e rigirato le tro- 
yarono. 

È inutile descriverne la gioia e gli abbrac- 
ciamenti che saccedevano in quella camera. Noi 
salteremo di piè pari yentiquattro ore per vedere 
che cosa accade a Roccabella. 

Il giorno dopo si fecero i funerali alla Du- 
chessa, mentre il corpo del Conte tirava calci al« 
tovab,' penzolando da un merlo del castello, cir- 
condato da nn nuvoTo di corvi, e il giórno snc- 
cedente a questo, le esequie pei morti nelT asse- ' 
dio. La domenica appresso Giacomo sposò To- 
Bietta, e Nencio Maria. 

" Un mese dopo Roccabella aveva mutato a- 
petto ; il castello era stato atterrato. Il duca Ot- . 
tono governava, saggiamente; tutti erano contenti 
per la liberazione del loro paese. Il Piovano aveva 

terminata la storia deg-li avvenimenti, che abbia- 
mo narrati, colle seguenti parole. 

Et in omne cosa Ammana uedemo el dito de 
' Deo^ el quale li delieH impmilinon lassd^ et la ver^ 

tvte semjper renivnera. Amen. 

FINE. 
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- Colpisci, Moro, colpisci; Don Carico disarmato 
sfida te, e tutti quanti gl'infedeli. 
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Non meno bello deW Atala, dei Mar- 
tiri e del Renato è questo romanzetto, 
finora pressoché sconosciuto in Italia, -, 
come tanti aktpi romausi ecoeiletttii (tpa > 
i quali citerò la Palude del Diavolo di 
G. Saad, la Colomba di P. Merimèe e la 
Piceiola di Saintine per tacere di altri 
moltk I • • . . - . i! 

L' Italia è priva di una vera lette-i 
catara romantica. I pochi roihansi dm 
possiede ^sono stupendi, ma sono pochi; 
ed è pev • questo che gifi editori Hcoi^-*' 
rono a romanzi stranieri, soprattutto fran- 
oéti; ma sia il cattivo gustoi' degli edi- 
tori, sia il .'Oatiivo . gusto delia na^^ione, 
abpT^eoieiilotì» ci regalanti' latta c(ual<; 
che rar^a eccezione, che stupiderie,scem-> 
pìaggini ed immoralità. Walter Scoti, il- 
Manzoni inglese, non si leg^e più, Cooper 
è pòco ^Hoseiuto^ Dickens anche meno, 
Rufiìni pochissimo, Heyse niente del tutto; 
ma in cambio di 4uesti sommi, gli Ita- 

l' UUim AìmUrag» 4 

V 

niniti7Ar 



• 

lianl conoscono ddgdstai&Oilii sommo gra- 
do Sue, Rock, Dumas e comp., roman- 
zieri, il primo stravagante ed immorale, 
il secondo lubrico, il terzo leggero leg- 
gero e spes^ volte stupido. »* ' 

Ma neppum ii^apolavori italiani'Sòiiò' 
popolari ?'Come dovrebbero essereirnun 
operaio conoscem ì Misteri di. Parigi;^ 
ma non i Promessi Sposi, Marco Viscon- 
ti^ Elione. .Fieramoscas Niccolò de' tapi. 
La Madonna d' Imbaverà. Gli editori stam-- 
pano e ristampano romanzacci orribili^ e 
lasciano da un canto le magnifiche A^cene 
sioriohe : dsl Medio \Em del iSaotarosa, 
superiori di molto ai romanzi di Varese, 
alla Margherita : Pmierla >ed ceptjyuiì di> 
Guerrazzi. < • : • » • i . 

i Ma imiamola qui - «he «non i voglu» 

fare il predicatore* Solo vorrei che le mie 
parole facessero* un po^diobuom frotjio^* 
0 che si^ apprezzasse davvero ) il bello 
ili* lettocatura. ' . ^ . .n; .1 ;>'> iiii;, 

-r.H ... , .i- .... ::,.p^l¥<%te« j. a 

* . 'X * 

* ' '^Ék Oigitized by Cookie 



I 



» ' ' I . • « 



I 



1. 



^ Allorché Bóabdil tiltimo re di Oranata, venne 
costretto ad abbandonare il trono dei suoi padri, 
si fermò sulla vetta del monte Pad uh Da questa 
prominènza si vedeva il mare^ al quale se n^an^ 
dava'l^infiriice monarca onde imbarcarsi perPAf- 
frica ; si vedeva pure Granata, la Vega e lo Xenil, 
in r\va al quale erano rizzate le tende di Ferdi- 
nando ed Isabella (1). Alla vista dt òca! bel pano-^ 
rama, e dei cipressi che on^breggtavano ancora 
qua e là le tombe dei mussulmani, Boabdil si diè 
a piajigere. La .saltana Àìsca sua madre, che as- 
sieme ai grandi, i quali pel passato- formavano la 
sua Corte, V accompagnava nei!' esilia, gli drsse:^ 
« Ora piangi come una donna un regno, che non 
hai saputo difendere come un uomo ». Calarono 
giù dal monte e Granata sparve per sempre ai 
loro sguardia 

I Mori di Spagna, che dividevano il destino 
del loro re, si sparpagliarono in Affrica. Le tribù 
dei Zegri e dei Gomeli si stabilirono nel reame 

(1 Re e Regina di Spagna all' e|>oca d^Ua, cac* 
ciata dei Mori. . . . 
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di Fez, da dove erano originarli. I Vanegas e gli 
Alabi si fermarono sulla costa tra Orano ed Al* 
gerì; e finalmente gli All^Dcèragi si stabilirono 
nei dintortìi di Tnnisi. Fondarono* essi -in- vista 
delle rovine di Cartagine una colonia che al gior- 
no d'oggi si distingue dai Mori di Affrica pei; 
r eleganza dei costami e per la mitezza delle 
leggi. 

Queste famiglie recarono nella nuova patria 
i ricordi . 4eU'aat{kQa.. Il Parq^da^o . di . Granata ; ri- 
maneva nella loro meoioria^;. Le madri ne diceva» 
no il nome ai bimbi ancor lattanti. Esse gli cul- 
lavano cantando lo romanze dei Zegri e degli 
Abencèragi. Si pregava ogni cinquo. giornji nella 
Moschea rivolti v^erso Granata,, S' invocava Al- 
lah (2) onde riconducesse i suoi eletti In quella 
terra di dclizi.e. ludarnp il paese dei Lotofagi (3) 
offriva agji esiliati le sue fratta, le sue acque,* 
il BQO verdev il suo sole: Inngi dBÌh Torri Fi^r- 
miylì'e (4) non v' erano ne frutti soavi, nò limpi- 
di^,, sorgenti^ ne fresca Ì5er4^^^,' n^sole dt^gnoj^'es-, 
sej^ gaardato..^. si mentirà vaji^o ^ a qualche prò- 
fogo le pianure di Bagr'ada (5), seotéva la testa 
e diceva sospirando: « Granata! » * - 

Gli Abencèragi più di ogni altro conserta-: 
y^no uu^ meauN^ia, fedele e4 a|fetti|osa . d^la pa« 
tcia. E9^ avevano abbancUmirto profoodanpente, a^r 

(2/ Nome di Dio presso i Turchi. 

(3; Mangiatori di terra. 

•• -(4» Torri dei palazzi di Granata. ' *i > 

(5j Fertile regione ieir Affrica. 
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dolorati il teatro della loro gloria,, e le spiagge 
che fecero così di soveiitO: ecbaggiAse .del grido 
di gtaerra ; « Onore e Amore ». 

Non poteudo più maneggiarla lancia in quel 
deserto, e coprirsi delFelmo in quella colonia di 
lavoratori, si ^rtoMù dati allo studio dei sempiici, 
professione ^stimata dagli Arabi come la gaerca. 
Uosicchè questa schiatta di guerrieri, che dappri-' 
. ma faceva &nte, ora«' occupava deirarte di gua* 
rirle. la ciò essa aveva conservato qualche* cosa 
del suo genio primitivo, giacché i cavalieri bene 
spesso colle proprie mani medicavano. Je ferite di 
«lem ice che aveva no abbattuto* 

La capanna ^i ^questa famiglia, che in altri 
tempi possedeva palagi, non era edificata nel pie-» 
colo borgo degli altri esiliati, alla falde cioè del 
monte Mamelifa fessa era coiE^rutta fra le rovina 
flftesse di Cartagine, alla^ spiàggia del mare,, nel 
luogo dove S. Luigi mori nella cenere, e dove si 
Tede al giorno d'oggi un eremitaggio maometta- 
no. Dalle mura della capanna pendevano rotelle 
ftttte di'peHe di leone, ohe sopra un fondo az- 
zurro portavano dipinto due selvaggi, che con una 
mazza percuotono le mura di una città (6). At- 
torno allo stemma si leggeva questo motto: « É . 
poca cosa; » era lo stemma e P impresa- degli 
Abencèragi. Lancio ornate di pennacchi bianchi 
e turchini, vecchie giubbe di raso erano coliocate 
* • • • . ' . 

' (6; Il testo : deux Jigurcs de sauvages brisant une 
" vUU avec me massue* ^ 
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presso alle rotelle in mezzo a scimitarre e pugna- 
li. V'erano ancora > sospese qua c là mauopole^ 
freni ricchi di pietre p^eziose^ staffe d.' argentei]^ 
lunghe spade, il cui fodero era stato ricamato 
dalle mani di principesse speroni d'oro che le 
Isotte, le Ginevre e le Ori^e. posero uu tempo ai 
ptadi dei cavalieri. 

• Appiedi di codesti trofei di gloria, sopra 
alcune tavole, erano collocati i trofei d'una vita 
pacifica; erano piante còlte in parto uclla som- 
mità del monte- Atlante e nel deserto di . Saba*' 
ra (7 j, e parte colà recate dalla pianura di Granata. 
Le une erano proprie ad alleviare i dolori del 
f'^rpo, le altre stendevano la. loro virtù perfino 
nei dolori dÀV anima. 

Gli Abencèragi stimavano più delle altre 
quelle piante che servivano a calmaro vani rim- 
pianti, a dissipare le folli illusioni, e quelle ape- 
ranae di felicità, che ad ogni istante nascono e 
svaniscono. Disgraziatamente quei semplici ave- 
vano virtù opposte, e spesse volte T olezzo d\uu 
fiore indigeno del patrio suolo era come una sp^r 
eie di veleno per gli illustri banditi* 

. IL . . 

■ 

Ventiquattro anni erano scorsi dalla presa 

di Granata. In si breve spazio di tempo, quattor- 
dici Abencèragi morirono pei nuovo clima, pei 

(7) Monte e deserto d' Affrica. 
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disagi d'una vita nomade, e pel dolore sopratutto 
che sor4aa^Qte iu4eboli$Cfì le forze delr uomq. 
Uq 8pi i^.mpollo era la sperausa di così illustre 
progenie* Aoen-Hamet era il nome di queir Abenr 
cèrage, accusato dai Zegri di aver sedotto la sul- 
tana Alfaima* In lui si. riuaivanp la bellezza, il 
iralore»'l|i oartesia, lageheroaità dei suoi a?Hcoii 
qael diolce sguardo e eon quella leggera espres- 
sione di tristezza causata dalla sfortuna nobil- 
mente sopportata. Avea veutidue anni quaudo gli 
XDorl il ^d^re; risolvette, allora, di andarne in 
pellegrinaggio al paese dei suoi antenati, onde 
soddisfare ai desiderii del proprio cuore, e man- 
dare ad efietto un disegna, cke diliugent^meiite 
.oelama snamadvei 

Egli s' imbarca allo Scalo di Tunisi, un 
vento favorevole lo conduee a Cartagena, scende 
dalla naye e prende tosilo la yia di Granata; di*- 
dea eke egli era nn m^dteo arabo veonto ad erbo*> 
rizzare nelle rocche della Sierra-Nevada (8). Una 
pacifica mula» lo portava .lentijbmeote al paese dove 

S[U Abeneèragi vojavano an- tempo sa beUicoai 
estrieri; una guida io precedeva, condacendo- due 
altre mule ornate di sonagli e fiocchi di lana a 
vari 4X)lori« Aben-*Hamet attraversa le vaste lan- 
de ricoperte d'eriche^ e i boschi di palme del 
reame ai Murci» ; alla vecchiezza di quelle pian* 
te giudicò fossero state piantate dai suoi antcna- 

(8, Montagne le più alte della Spagna sempre 
coperte (jU- i^^ve alla loro cima*. . 
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ti; e il suo cuore fu trafitto dal dolore. Là s^in- - 
nalzava uDa torre dove vigtlaya la sentinella ai 
tèmpi della gnerìriBL tra Mori e Cristiani : qnà una 
rovina^ la cui architettura segnava tin^ origine 
moresca, era un nuovo soggetto di dolore per 

Y Abencèrage! Discendeva aalla mula, e fingeodò 
(^rbar erbe, 6Ì nascondeva tin istante tra «quelle 
rovine per dar libero sfogo alle lagrime. Ri pren- j 
deva poi pensoso il cammino, al tintinnio dei so- ' 
na^li delle mule e alla monotona ' cantilena della ^ 
]gmdft, che- non' ' interrompevà )a -smi hinga roK ^ 
manza se nonché per incoraggiar le sue mule chia- 
mandole belle e valorose^ o p^r garrirle chiaman- 
dole pigre ed ostinate. » ^; 

Greggio di arieti che mi ]^tore guidava, 
come se fossero un esercito, per le pianure brulle \ 
ed incolte, qualche viaggiatore solitario, invece . 
di dar vita alla strada non 'servivano ad altro se f 
lion ieb& 'a faria' sembMre più triste e deserta. Questi | 
- viaggiatori avevano tutti una spada al fianco; " 
erano avvolti in un mantello, ed nn largo cap^ 
pelle ' ripiegato, ricopriva loro il viso metà. Sa* 
totavàno 'n^ passate Abèn^Hatnet; che nd^4or 
nobile saluto non distingueva altro che il nome 
ài Dio j di /Signor e di Cavaliere. Venutala sera 

V Abeneèrage prese poìsto nella tenta (9) vin messo 

a stranieri senza essere importunato dàlia loro , 
indiscreta curiosità. Non gli parlavano, nè tam- i 
poco gli moveano domande; il suo turbante, la 

^9) Nome spagnuolo che risponde a taverna. 
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sua veste, le sue armi non suscitavano alcun mo- 
TÌmento/ Dappoiché Allah volle che i Mori di 
Spagna perdessero la loro bella patria, Aben-Hamet 
non poteva astenersi dal giudicarne gravi i con- 
qmstaton. * 

Emozieni ancor più vive erano risdtbi^tb per 
'lui al termiéé del viaggio. Gnnirtà'^è postà alle 
'falde della Sierra-Nevada, sopra due alte colline 
separate da una valle profonda. Le case fabbri- 
cate nnì pendio delle >fiòUÌDe dove la valle è pifi 
profonda, danno atla città T'appai^nza è'hT.fof* 
roa di una melagrana spaccata; donde il. suo 
nome. ' • ' 

Due* fiatai lo Xenil e il Donrdi, dèi quali il 
priine traspòrto pàgliiitze d'oro, e ràlt'roi ^àBbté 
d'argento, lambiscono i piedi delle colline ; si 
riuniscono e serpeggiano quindi in mezzo d^ona 
ndeote pianura detta la Voga. Qucéta* j[>iàii\ìra, 
neniinata dà' Qranatà è copertaci vi^'é" di melo- 

frani, di fichi, di gelsi e d^aranci; èssa è circon- 
ata da nioutagno di forma e colore .ammira- 
bili. Un ciela incanteiv^ìe, * mi^ ariÀ pura C deli- 
ziosa imrtiw«r^nó T anima in un seìrrcto lan- 
guorc, (la cui e compreso persino il viaggiatore 
che non fa che passare. Si sente che in questo 
paese lé - tenére passioni avrebbero soffocate le 
passioni eroiche, se 1' amore per esser vero, non 
avesse bisogno d^essere accompagnato dalia gloria. 

» t I • ' » • 
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^UprcbèAben^-Hamet scopri le cime dei priiir 
cipali edifici di Granata, il cuore gli palpitò cosi 
violentemente che (levette fermare la mula. In- 
crociali^ braccia al petto, e, fissando gli occbi-.-sulia 
sàcm. citèjài irestò maio ed. immobile* La guida a 
sua volta si fermò, e, siccome tutti i sentimenti 
sublimi son facilmente compresi da uno spagnuo- 
Ip^^ ifembrò commosao, e cap\ che il ìikovo riv^e- 
Ta U sba antica pàrtjria. L^' Abe^eèrage .aìfiM r^p- 
pe il silenzio : 

; ^ Guida, disse, sii felice! ppn mi nascon- 
dere la, Terità, perchè la .calma regnava gai flutti 
;il giorno della /tua' nascita, e la lapà cresceva 1 
che cosa sono queste torri che brillano come stellila 
pppra unì^. iarde foresta? * 

* Sono ,VAlbfimbra (10); risppse la, guida. 
e! questa cartello su questi {lltoa- collina? 
riprese Aben-Hamet. 

- E il Gener^)ifo, (11) .rispose lo spagnopt 
lo. ha in qngsto castello. .np giardino) di mirti^ 
dov^ si dice che un Abenceragc venne sorpreso 
colla sultana Alfai'ma; più lungi vedete V AlbaT- 
zin, (12) e più vicinè a noi le Torri Vermiglie. 

. Ogni parola, della guida feriyj^ il. cno^ di 
Ab^n-Hamet. Come è crudele il dqyer ricgrrer^ 

(10) Besidensa' dei Re Mori a Opinata. 

(11) Primo palazzo di Granata dopo TAlhambra. 
(12] Altro palazzo di Granata. 
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agli stranieri por imparare a conoscere i monu- 
fideati dei praprii padri^ e il farsi rap^atare 
chi è indifterente la sioria delia praprii^ funi^ 
glia e degli amici! La guida ponendo fioé, alle, 
meditazioni di Abcn-Hainct, disse: :; • 

- Audiamo, signor Moro, 4iQdiai«|(HijPÀQ^ J'h^ 
¥oluto, fateyi animo* Franoesco Vwn 4 or9^ :pi4{r 
gioniero nella nostra Madrid ?. Dio lo Yolleji nr 

La guida, detto ciò, levossi il cappello, fece 
un gran segno di croce e battè le mule. L!A))99? 
c^ge . spronando a . sua volla 1% proprim 4,Ì88o: 
Fa scritto (13) - e discesero verso Granata, y 

Passarono presso al gran frassino, celebre pel 
Gomba,ttifl|k^nt€i di Musa .e del Gran-maestro 
Calatrai^a». scttfco T/aUiino le di Granaita*- Fe^^ilD 
il giro della passeggiata Alnn^e'ida, ed entrarono 
in città per Im porta d'Elvira. Risalirono la Ram- 
bki, e arrivarono ben tosto sopra usa {^aaza oi^* 
OondaYa da oiqnamentt d'architettane moresca. 
Un A'an era (14) aperto su questa piazza pei Mori 
d' Africa, . che il commercio di seta della V^a 
traeva in gcap,,. mimerò a Grraalba. • Fa :Solà;dg# 
1» guida condiiigBe Àbra<-Hamet. » 

Abencèrage era troppo agitato per godere 
an po' di i^ipo^ uielia sua nuova dimora; pa-^ 
tria lo tormèi^iiFa. Non potendo. rQsister^ ai.s^-r 
timeoti ehe; gli travagtiava^iOi il eaoiie, asci nel 

(13) Espressione che i Mussul inani hanno fami- 
gliare, e colla quale spiegano quasi ogni avveni- 
mento della vita* ' * r * • 'j. • 

(14) AlbergOé • . • . ! . 
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più' baio della notte ad errare per le vie di Gra- 
nata. Tentava di riconoscere : cogli occhi e colle 
tMHì qisaleutio di quei tnonninenti, èiie { vecclii 

gli avevano così frequentemente descritti. Ghi sa, 
che quelTalto edifizio, di cui vedeva appena le 
mura attraverso le tenebre, non fodise altra volta 
là ditnorà* degli Àbencèragi ; ehi is£i, cbé non 
fosse quella la piazza in cui celebravano le feste, 
che elevarono la g^loria di Granata fino alle 

''^'Lk *pàffiiarpiM)i ìe quadrìglie*' stiperbattiénte 

vestite di broccato ; là s'avanzavano le galere 
citrcjìé d' armi e di fiori, i dra^pni che vomita- 
ìraDd'ftli^a, e che>célavatio nei loi^'^fiaBohi itlot-^ 
^ "itr! guelMHerì; ingegnoòfl' ititensiBnè del piìftCérÀ 
e della "galanteria. ' ' ' 

' -^ *Ma, ohimè ! invece dei suono dei liuti' e 
delle trombette', invéce dei e&n'ti d'amare ttn pro- 
ftfirdò eilettsib regnavà intbni0 nd Abob-^Hamet; 
Questa muta città avea cambiato d'abitanti, e i 
vincitori riposavano nel letto dei vinti* — Dor- 
'dQéoìra qtiesti fieri «Spag^outflij'idiceva ade* 
guato il giovine - McAx), sotto i - tM^i da fitti»' est« 
liarono i padri miei ! Ed io, un Abencòrage, ve- 
glio sconosciuto, 'Solitapiovabband<onato, alla porta 
d£l'|)alÀ/2i d^lr avi miei *! - ' : 

" Abén-Hamet' rifl<»tteva allora' sugli umatii 
destini, sulle vicissitudini della fortuna, sulla ca- 
duta degli impe^i^ su Granata «infine, sorpresa 
dai nemici in mezzo ai piaèerì, cfiioabi^ndo ad nn 
tratto le ghirlande di fiori in cat^e;_gli sem- 
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brava vedere i citladÌDÌ abbandonare i , patri i lari^ 
, in abito di festai, come. i . convitati, che disordi.-. 
nàti negli abiti, sono ^-ii^u tratto capolisti jC^i^f^, 
della sali^ del i^ixm da un. jiiQ«i4ÌQ«. 

, • 4. . . ' • JV« • I » I ... , 

?.. » * » * . . J* I» • ««JL : o 

. ^Ttiito queittto imagini^ tutti questi peoeiciH 

si succede vauo uell' animo di Aben-Ha^let; pie-, 
up i)i, doloro e di aQaQuo^ pensava, ^opratuttQIf^|> 

^ffj^nire il pj*ogettp_clkQ..ra?eva condpttA.a^GsH - 
aata; ii gioruQ lo sorprese; r-Abencèraffe avelia, 
smarrita la strada; si trovava lontano dal Kan 
ixi^uu soUUofgp .apf^art^tp dell^^ oit^ Tutta dor- 
saiva^ uii)^ rpfi»ore. intorij^iiippyf'il siloi)fip delj^^ 
strade: le pWte e le finestre delle case erano ehi^:*; 
se ; solo la voce del gallo annunziava nel tugu- 
rio dpi ipftV.prQ.ii.ntqi:ttO 4l41^«P^^ ^^^i^t^^JÀPP^^, 
^ . Dopo aver, lungp tempo errato /bo^s) ppt€i(«^. 
rintracciar^ la , strada, Abi|n-*Hamet r pdì' iapriri^r 
una porta. Vide uscire una giovano donuavVe-. 
atjfa preaso »u jpqops^^n^^ Ì0.;)^giuo ^Qt^ti^li^e BC^l*;. 
pitp n^v nww^nii de^e . aii%j|^e r ^b^ifV; . Un. 
corsaletto nero, ornato di bottoni d'ambra «nerati 
striugtsva il suo busto elegante ; la vesto bruna, 

Da ben tornita ed un piedino grazioso, aveva in 
testa uua mantiglia aneh Vessa nera, ohe teneva 
stretta e ferma, conio un velo da mo naca,' sotto 
il mento; ^cch,^ di tutto il viso' non si v^devanp; 
altjro 9|iq j/gf^u^l ,oc^hi ^ la r^$i?a,, ,.l^c^ '"tà^ 
govoruaute ? accompagnava, e.un paggio Ì4 pxQtri 
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cedeva portando il libro da chictìa ; due valletti- 
colla sua livrea segaivano poco discosto la bella 
iiK^ogui^ta;' éìNfta li&dava atta preghiera' del mattN 
no, annunziata dal saono d^tttia campana del mo- 
nastero vicino. 

Aben-Haniet credette vedere l'angelo Isra- 
fil, (15) o la più giovane delle Honrrl (16). La 
éf^gtìuola, non meno sorpresa, guardava l'Aben- 
cèrag-e, il cui nobile aspetto era reso ancor piii 
bcdler-dial tu rbàute, dalle vesti e dalle* armi. Jiia-^ 
veitite diiAla ^tia ftiìM -nniraviglia, elisa fè segnò 
rflo straniero di appressarsi con una gri^zia ed 
una libertà particolare alle donne di quel paese. 

- ' Sigjner Moro, gK'disse, voi sembrate da 
pec6 arri^te ili Granata; avreéto perduta la' 
strada? • * - ' ■ " » • ' * *f . v 

— Sultana dei fiori, rispose Aben-Hamet.; 
delizia degli occhi degli nomini, o tfchibva cri-' 
isrttana, piè beila delle vergi ni: del la^ Georgia, (17.) 
tti rhai indovinato! io sono straniero a questa- 
città; smarrito in mezzo a questi palazzi, non ho 
potuto ritrovare il Ka& dei Mori. iC he Maometto 
ti« éoratuneVa il euore e nòOfflpeiMÌ"'te* tufa ospi- 
talità! * * • • • •••• = * > • ' ' 

M I.Mori son rinomati per la hro galante* 
-ria^'ipipreie^ ia- (spagdada ool più' dolce aorriso,' 

- ilb) Angela venerato dai Turchi. » 

(IQ) Donne bellissime riserbate, secondo la ere-. 
den;za maometf^Jìa, clii,^i meritì ,U,naradisp.di^ 
Mapmetto! r ^ r ... 

^17) Donne stimate le più belle del^ mondo, uni-* 
tamentè all^ CijrcasseM^» : '''^ ' " ^*': 
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ma io non sono nè saltana dei fiòri^ iiè tròbiava, 

nè eonteiìta #e89é^ tKóòissMtì^ 

Seguttevtì, Éignpr càTaliere; io ^'«ftiécndtiiM àl^ 

Kan dei Mori. • * • • - ^ 




passa dietfó itti'' pllliAm 
scompare. Da che dipende dunque la pace della * 
vita! La patria da sola non occupa più' tutta 'l.*a*' 
nima di Aben-Hamet Granata per -^^ui ' cè^bè^ 
d'essere deserta, abbandonata, vedova, solitaria; 
essa è più cara che mai al suo cuore; ma v'ha 
un prestigio novello che abbellisce le sue rovine} 
a3H*ico!rdo ^egli 'àti t/f 'tó Dé';Anisee-:;uii^ltro. 
Abeti— Hamet scoprì il cimitero, dove riposarlo ì& 
ceneri degli Abencèragi; ma nel pregare., nel pro- 
sternarsi, nel versar lagrime d'anHjfr figliale, pen- 
éÉ'ete^la gioi^iné* spagiitiola p«i.s& ijMtcbfe vbHa' 
su quelle tombe, e non gli 'sembrànd più tanto' 
infelici i suoi antenati. ' ' 

Iiivanó egli^ non Viiol óccaparsi -l^hie del pel- 
legriuuggia al rp^eée iflegli ari ; *iiitàné tri^i pef^ 
corre le sponde del Douro e dello X^ii per rac- 
coglier piante al «erger d^l^ auròra^^ ilfiore,^ ch'ei 
cerca incessaìittaiènte,' à k^bd^lÀ*èr{i^na.' <^àì\^ 
ifiuiHt àforti ll^fi^'W g»*ftt<è-f«i'*^Wre il 'pa-^ 
latzo della sua incantatrice! Quante Tolte nón ha 
tentato di percóirere la strada per ceti le fece pas- 
sare la sua (Tuida divina ! Quante volto non ba 
craautp di iticonoscer^* u suono imi^^ campana,, u 
canto del gallo, che udì presso alla casa d^la 

spa^Duolal iDganMte da nmiH «Mai, tosto a 
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quelliB^ ^U^, ma; il pala^ magico fAon s'offre a^ 
suoi sguardi ! Sposso il costume aoiforme delle 

c|oDnej,4i. G^^Q^^^ gl^ di^Ya .jcin poMi apenaa^a ; 
. da lungi tatto le cristiano rassoip^liaTano laj^ 
signont' del suo cuore; da vicino nessuua ne aveva 
la beltà e la grazia. Aben-Hamet aveva visitate 
le cl%j^fts,rOi^4e scoprire la straniera ; era penetra-; 
f0;iiiiia»ana .tomba di Ferdinando 6td«'Ifabella; era: 
lì pii^ gran sacrificio ck^^OgU sino allora ^ve^^. 
ij^tQ vali>mor«, \ ... ; > . .* f • 

V 

I 

•» .f • . . . ' • • * . - 

,Un giorno egli erborizz^ya nella valle del 
9oRi:9: («!$}• La sponda 4i nicjKjBO^iorno sorregga 
va».nel:SQ0 fiorito pendìo lo : mora dell' Alham^. 
bra ed i giardini del GeneralifoI la collina d^ 
nord era a^pr/ia dell' Alb^uf^ijiiV da .']:i4onti .fru4ijte|ijl. 
^>4l;gPotto^ in cui abitava un popolo,, nan^frosp. > 

All^ éstremità occidentale della jvaljc ; si sborr 
gevano i campanili di Granata che, s'innalzavano 
in ^ mezzo a^ v^rdi .^u^rcic ed a . ciprgssir Air^U^t 
estjpeniità' yefsji Oriepte ^ jMftpteaV 00%^ 

sppio^it^ delle rdcchey conventt» .eremiii^ggi, *vo««. 
vii)e dleir antica lUiberi^^ (19) e i^ lontananzja le 
vette , della ^^ier^ra-nNftRa^ A PUBfP m^m^ iu 

so panUfti d^^.pQqo /f^|)^Cc^tU .wmw^giunti 

' ' • ' ^ . 

; (18/ Chateaubriand fece questa aescrizione sul 
luogo, come si può vedere dal suo ' Viaggio netta 

. Città ^%ftt^ca,(ur^.(yfetr^titeù,.^^ IjiÌoiìu-ììM.. 
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scàtó, le rovine d'un acquedotto romano egli'avto^- 
zhd' un ^poirtei dtìl Tempio Morii I • * • ^ 

nfe'ttótb'' felice da gustar del tutto la bellezza' 
detta solitudine ; paèpeg'giatà distratto ed indif-' 
ferente su quelle rive incttntevbli. A ótók) segnaP 
i«'>«I^^V#àÌe *é^bi»H pbèr di^iira ìm^'^dto ^della 
collina d^ll' AlbiErtzin. Una casa di campàgnst at-^ 
totniata da ima piantagione d'aranci s'offrì al suò^ 
8g«ardofv^t^mi^<^^ lalta piìàìitagf6i^;- udi- it 

ìé voce, le fattezze e gli -sguardi d'una donna- 
esistono rapporti che non ingaiìnàno mai un uomoi 
ìvUllbiorAtib. '-^-È'te^ tniià ^^d^ri''^ diséd- Abèi^ 
HAttiSt^*ft6j?QltS;'Ìt'Cttort gli p^^^ iti '«ttmé> 
degli" Abencè^agi, piii vòlte i^ipetuto, il cuore gli 
bitta ancor più- ^fré^uen temente. L'incognita cahìf^ 
tttVi^*tea'i MnTa«liÉir Mil^iàtt^^ 'BWf 
ria degli ALcDceragi 'e dei Zegri. Abén— Hamet* 

ilai 




ittpfiiinté; 

fuggono cacciando un grido. La spagnuola cbe' 
a^éva cantato, e che tohev^ ancor in mano la^ 

>iu^ p ìl signor 'Wttte r - E' wcltt^tró 

' Favorita 'dei ' genii'i dice 1' Abéncferage, 

Aà 'tóez^zo^iornó; lo Irò adit(y«4noìtó 'aell* 
ta& chitarra; ta celebravi gli cro\ del mio paes^^ 
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ti'f|ìariii»ònQMHrta'^ aHi doleeassà.d^U^ irooey por-* 

to a' tuoi piedi il cuore d' Abcn-Hamet. Ed 
i^^irispoDjdQ donna Bianca, ^ntav% pepsaudo a 

Yèdoto, lip i^ftflfiagiiiata^ dlie (][ue8tt-eii(tidiM mWii^ 

ch'io cantava^ vi rassomigliassero. - --'i 

j:! . ; »Ua l^^g^iy^ro; jr^sc^e salì alla fronte di 3I^0C|^; 
ii4 pronuosìi^rc^ questo pinole* Al)0iir|i^9l( tOr. 
kiva ^ettmrsi alle giuoechia d^lla gioyaoti f)ri4^i9r^ 
Ila, dichiarargli che era rultimo Abencèrage: ma 
uu rQ«^; di pr.vi4eki^;sa. lo. rattcnue: jkimè qh^ ilm^t 
noiDeiArqppo oòtiQ£^«tp 9 Granata fi^a deate 
pensare at gover4)atore. La guèrra coi moreschi 
eraappena terminata, e la presenza d'un Aben- 
d^i^ge in qq^l tempf^jpotev^^ ispirare giusti tiojip^: 

li^U. Sp^gnoiJu !Wo« i^a^ Abeii?nHi«eti .ter 

iBiessa di qualche pericolo; niatfr^mera^ al peiir. 
siero d'e^^ere costretto ad aU9.qt§i;^^c$j ppr .§eiai|>jre' 
figlia di Dou Rodrigo. , , 

j.; ^ Dpniui .Blattcjt cU^en4cir« ida lynii .fimigtii^< 
wd ^BrTà la sua origine dal Cid di Bivar e da 
C^imene^ fìgli^. dej conte Gooc^^ss, di Gormas. La 
j^ateritàjdel TÌnci<K>re di .V«^n;;a la Bella cadd^'. 
per lMngratita4iiU3 della corte di Castiglia^ iil 
tanta povertà, che si credette spenta per più sa* 
coli, tanto , era diveEnatao4caxa..|4a ai tempo della 
Gonc^uìsta di Granata, un ultimo rampollo deUi^' 
aoliiatte dei' Bt^ae, Pav» di Bianca ai fece .rico-* 
nosccre meno pei suoi titoli clie pel suo valore. Dopo 
1^ i pf|pciMa degF i n fed^i, . Ferdvj^ado , donò al - 
scandente de\ Cid . i beni .4^ tacii; &migUe ipior/p-» 
aèiie, è lo creò Duca di .Santa Fè. Il i^uotq Duca 
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BsBÒ 'i»iBBa jrciideiiaa h. Granila, e morì giovane 
ancora, Jasoiandà fnaritato *r4iiitQ > fìgUo Dto Bòf 

drigo, pàdre di Bianca. • - 

Donna Teresa di Xeres^ moglie di don ficH 
drigo, die alla luce »nn fi^iioi ohe el^be iLnnine ^ 
dì: itedrigo oomo. tutti i saoL antomatt, osa che 
era chiamato don Carlos per distinguerlo dal pa« 
dre. I grandi avvouùneaii di Gai Dan Carlo» fji 
spettatoiÉI -fin .dalla-isaa ériiiia étaTeatù, \ perft<» 
eoli ai qiiali facsfHtato.alI^isctr ckirinfaazia, non 
iocero che rendere più grande e più rijxido un 
oarattore pec aatura poìttato air ausAcrìtà. Don 
Garloa contava appena qeattoirdMii - àusni allofebè 
segfill Cortez' Messtcò t «gli avèva sopportato 
tutti i pericoli, era stato testimonio di tutti gli 
osFOf i di quella sorprendente; avventura ; .aveva 
asaiatite allAi«adnta ^ddUVòllimi re d^an:>nionda 
fino allora. sconosciuto^. r: . i. t 

• ». 

VI. 

) » •. • • 

Tre anni dopo questa catastrofe Don Carlcua 
ai trovò, in tDoropa iilla Jbattaglia di Pavia, per 
vedcrè rmeré e tà prodeaza d'on ce aoeeombére 

ai colpi della fortuna. 

L^aspetto d' un nuovo mondo, lunghi viaff* 
eu ma^i^ non ancora- esplorati^ k éòettacolo 
delle rìvolozfoni « de)le viciseitodini della soHe^ 
avevano colpita fortemente V immaginazione re-* 
ligipsa e malinconica di Don Carlos; craientra-* 
to; iiell'tfdiM^ «arà^ riniuin 

# * 
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siaoido al. mairi luAoio^ onal^ada le ppe^iere di. 
Dòn Jiodng;o5 lep^na tutti: i^^bem aUa -adreUB^ . a 

Bianca di Bivar, soreUa iilifioa érDo^ <3ai^« 
lofii e molto più giovane di lui, era ridolo del 
padre; i essa > aveira perduto la madfe, i ed entrava 
nel dieèotttsiiiia annot di \ vsfta^:allorq<Qainlo; iAbeii4 
Hamet venne in Granata. Tatto era sednsiolse ^in 
quella donna incantevole ; la sua voce era mira- 
1ule;j le 'Sita danza più leggiera^ dello* zeffiva«;;x»iyb 
cBaa éi'.cotnpiacbva di guraatQrvn^tceoohio- coinè 
Armida, ora volava sul cavallo più rapido d^;l*^ 
r Andalusia, come quelle ;fa te che apparirono a 
Tristano eia^falaorre nelle foreste. Atene Tavreb-^ 
be presa per /Aspasia^^ Panrì^i*fieiiiDiaÉca> éi;PoÌK 
tiers, che cominciava a brillare alla corte, tì/bt 
colle lusinghe dWa frasiceae,eà8a riuniva la |)as««^ 
sioner. dVouh spaglinola, lìe^ia sHubmatnMtleioiaret^ 
teria non toglieva nnlla aUaMfriewrenBaysKidila eo*i 
stanza, alla forza, alF elevatezza dei sentimenti 
dei suo cuore. .1 

Al ffrìdo che cacciarono le giovani Spagnno- 
le allo slanciarsi di Aben-Hamet nel bosco, Don 
Rodrigo era accorso. — Padre mio, disse Bian- 
ca, ecco* il signor MovO' dimeni .v'; ha: parlato, m/ha 
udito castare; nu^ha^'Iiljsao{M^t8, eé.^^ tieV 
giardino per ringraziarmi dì- ^avergli insegnata: 
laj^strada. - ' ' :m - " . A 

t . 11 Duca di'Saqto Fè ricevette iPAbencèrage 
cdla nmtiibra<vgr«37e' barpvre^settpliwidegli spa-»' 
gnuoli. Non si nota presso questa nazione aU* 
cuna di quelle maniere iServili^ aleono di quei 
givi di frasi^ dis? aihiansisno ilabUeasmiéidei pdn«* 
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gran signore e del contadipo. h la- stéssa, il •s^r, 
luto lo stesso; i comfdim^ti,; le. abitudiui^ le Qsan- 
ze^ jBQoo le jStqasc3. jQjuarito J;a iCpq6dep;ta -e M^j^*: 

ttttditoKiDiViin eroico coraggio, d'una; pazieuza ^ 

tunai A: la soggioga 01 è $Q}ii|tcci^(o. Jq, es%(» 
ft^^h» pocor«4ir pi^. cìieT^i qhiaroa .spirito- nub ile 
passioni esaltate tengono in lui voce di quel lume 
ùkfì'n^m/d»ikki km§2izfi e^x^lVbb(>u4aa2a delie 
idee. Uno spagnuoloi/ctip.. p(|89i^:^ .giorno.: sei^a 
•jmrlairQ^^'obaf milla ha ;iMuta, qke ^uUa de^ide^a 
fTédere, che nulla ha letto, jStij^i^^to, paragonato, 

{Q9USM^. di .e«|ÌMl4)ltÌS0gl^'>l|gl|'^^^ i.r 

,c t: Er& il ^mpteaAQO'jd4tC|9D |ipd[rjjgOfe Ql^nc^ 
dava a suo padre una JT^r^t^/^t'^j, o piccola festa,' 
iu .(j^«ell:iiic4ntevo]e so}iti:Kling«, I\ J^aqf^< dvi^^ni^ 
F^.aatìiI^ .'Aimrd^^qi.a «fod^rsi, Ji^, mexasa 
donne^ cbe presero diletto del suo turbante e delle 
Bùe vesti. Si recarono tappeti di velluto, e TAben - 
cèrage s' assisQ so^fidi» .^ng^isa dei Mpri*. Gli 

irivi^sefo 4pn)and6 '9Pl '9ii0! paAse/-6. sviUe ,8w av- 
venture; egli rispondeva i tutte con brio e vi-, 
vaoità. Parlava il< più puro , pastigliano di guisa 
fl)io.^« sarebbe patuio j pi^eodere j#r uno sfDagAuo- 
U^M quasi !8empre-nan a^8Q;l3ostit9itQ.i) (uifil 
toùl] tu era cosi dolce nella sua bocca, che Blan*' 
ca non poteva . liberarsi da un interno senso di 
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diisipetto^ attoteliè Tolgf&tu il dìacoraé ad tra» 
•dtelle altre éémpagnfej • ♦ • • • « % - : 
^^'«'''•'CòmpiFifVero ntimeìH>sii servi; reoarofko 41 cioc- 
còkitte, i pasticci di frutta, ò piccoii pani di 2uc«> 
ehétù di' Malà^a,^ ^sLuckÀ ^[e^vM ki' neve, polposi 
è VcfggÙtì ' MiM 'ép^gM. Bófté^ iì ¥iB^em (20) 
Bianca vemltì pregata di ésegtiire tiiia danza di 
carattere^ nella iqualo essa sorpassava le più ngi* 
Vi piane i2ì'). Ksss^ h c4>b)i#atal4tti acoousoiitiiew 
i^b#É^i-H»MM: iiv«vu ticlttto bill i n^mtìÀ 
Mpplichovoli parlavano izivécè della bocca. Bian- 
ca scelse una zambra, diÈtutA eaprosdiva ehc ^ii 
ÉpajgiiutìH irtipiirapcmò dd Mò^ù : . 
' " Ufte 4ì ^v^ì^ ^étMì é^u^e43èmiitìu % suo»* 
nah» s^Ua chitarra Ta danza straniera. La figlia 
di Boli Kodrigo èì toglie i^l velo, si Wga aileuia* 
ni bianchiàféitiie ì& ^MchéVb- à- nhàm. 9iMÌ''ea«. 

ÈfSllf ìiéri «^si[!tt^ 1 < trbc€»k^%il4Ì mUò d'irfft^Bastro, 
Éf 'boccia e gli oc-hi di lei sorridono onitaiDen- 
ter, il colore del suo volto è anioMltO' dal ik^ìvi* 
MOìtà dcl-ctttirò; TiAto ad W6è 4rartt6 agrtii» )«ti«c«* 
éfberè, batte ti^e Vdtò II teitìfjo, rntaonà il canto 
déltó' cambra^ e cnodulnndo la voce al suono deila 
chitarra, sì slancia rapida oomii il ki»po.v\' ' 

Ohe TUfiéta dif Jiassi ! t!Ìie v^it^tisa «di pM^ 
Ora alijà le braccia vivamente, ora le lascia ea^ 
dere con languidezza. TmI volta si slancia come 
ebbfa flal piacere, e 4tldiotr('^ki conio op^Nressa 
dàl dolóre. Oii^'-itl-IM^i^paii^ -ohe ' eh latiti ' qaat^ 
cuiio invisibile, porge modesta una gota ver[iii<» 

iSO) Wròlà spjignuota che sigmScìi W^i'^o*^. ** ' 
;21 Danzatrici zingare. 
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^)ifl"«l jbaMir (Kt'.tiiv giorfmné^tfioaov 'foggio >wrg^>- 
gnosa, ritorna lieta o coDsoIatdv va on pa^ 
uobile e quasi-gueproscò, poi volteggia' di aliato 

del 9111000 della chitarra era perfetta; La voce di 
Bianca, leggcrmeata (V|alata, aveva un aceoiiìto 
laie da{;ml»Pi:4e pababW'^^ ptùiénéo del- 

l' •aiiima»»>rnLaimTisiea HÌ|»gciuobi'y cotnpoattti idi 
sospiri e di vivaci movimenti, di- tristi ritòmdli 
ia ài oaiìir intorrotu «kd/mi4r4tt,to^ oflVé ub in- 
«leBMr dli Bltegitaiqti'etdi nMilfoettpMi»;uQat>lfaD'«i«[- 
aioa e quolla danza iìs^rono sènza rimedio il 
de^tÌBO deir ultimo Abencèragc ; cssò sarebbero 

'bìuitatei«'Ì9fi«ér'^iy'OuoiU'ii^^ mt»rai»^ d^h sv^. 

vitM'i: i ' li'» '1 »DÌ « * •>) : fjTi;-.-*," !% riti..; it*. » 

' - Alla» aate* ritornarono a Gràinataivpon. jatnraUB 
•d«l <Donif»r-Ooo&?itDdrigo. iacan^sito^mieniiaiAim 
nobili e gentili di Abcn-Hamct^ non Tollelèc)»- 
rarsi da luiv prim^ obe questi ì aou gli avesse 
promériKiindi > andane fr0c[tieatèna&tè~ a divertire 
Blaitesteói «duravi ^lkte'»fÉtconla JoU^ Onente**! fi 
Moro, al colmo dei suoi voti, acMttò Vinvito del 
Duca di Santa Fé; e al domaui^odò al palaszo 
4aTd diffiàn^/4Kd<À*«he- ^antafAj |iFÌVKdfllÌa lorfe 
d^ g'tanibi ' m.'"?'" • • ?!*»»*M : vJt «ì 

' ' Bianca fu ben presto presa. da una passione 
foofondasipwiiyiiap^ibilittà i appjintOi> mi^txxi m 
iKk^daivax dlipoMse giammai iMaisiinilu ^aéadoni^ 
Amue i)n iii&dela, un miifi^^ lod^iaccM^ 
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:Oiiuia preòiiQiÌ0Mt*éoBkm fl^ oialb dawr AmÌB0Ìtt«|k 

la penetrarle nelle vene ; ma come e63a ne rico- 
nobbe gli effetjli^ si rassegnò alla malaitiaida 
' 'ispagmolfobl f)6rioilé7e.ii diMi, Mm/mtAved^ 

tiBO^ ttè eaitar lungo tempo. I>ie6VB^ alessa i^i 

iin^amiv M io ^du pronità ai.5èguirlo: finoisaglii^e^ 
tremi confilH'dfiUa terra; v-h>ì:' !•>:•/;/ if) ' . . ^^ 
UÀbencèragie a saa «Tòlta : rprovan tatti la 



progetti che V avevano: /condotto a Gtmmtmll 
gii. ezA^ £MBtleitidi goàtenore . gli t jBojwarftmciiAìitj^Aé 
' era venuto a cercare ; tutto faor che V amore 
era stato dimenticato. Dà^itava persino degli as- 
tri che avrebbero potuto produrre cangiamenti 
!ji^Ua.:saa> {vita&iij)f0a ebiedeirai iiài ì9oiear& iC(^osce- 
drB»:alcoQai!aè8a}jidì«ev»i a ^^[sttsaiKt(4-.«luiiiBliuir 
•«rdlitfttiga (iiuisillfiuiiii-r olil'éllii' miram^^ odìitcf^la 
servo fino alP ultimo mio respiro. - ì * r.-i 
•i 'ivAbea--^iÌAiiii«4»L fiianea,'i{fltmi^ enirandbii nelle 
Ìlbi0 »itnhl2fidni, bonoaÉteàdiÌBfVaÌKQb'td^ I!istaatDi!4É 
imaDifesÉaifei reciprocamente i propri i setitimentL 
Correvano allora» i più bei giomii. deiraniiOi'^4- 
oVoi noni avete pnatOovisitatcuiUcjAlhamfara ^ diséa 
la figlia del Duca di Santa Fé all' Abraer^agé; 
a earte parole . che vi sono sfaggitcv^ho capito che 
la vostra £anii^a è onundavjiki Gran^ta^A^i sacè 
^rote' vipittu»:aL:^aMii^^^^ !réà'>^ 
^Qiitai MM'Voglìof eianfiCQlà 1é )Mttiaugiiiéatti'/r 
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Itisi ^Wtk-»liwrt giurò(>|^^ 
oanai r gli . sj^reirtw; ; torq«taii^iii.^gClKli|f^ i qjaab»4«a 

.^1^^ passeggiata, in :•' - im*'; r.r^'.'; 

. 1.1 i -JmV» aM*ilit*5i|tol ' pellegf ijàa^giftiJlJJiAli^»^ 

saU^ §9 unaj^iwaì (92)^ biante^ ico^tno^atati^lllalr 
pjar.di ròoca ip come uuiicftpmtó* i Abef»?- 

pida corsa la veste rossa del Morp;SÌigQnfiAYé! di 
-diatro, la, ^(^Hait*rra;pQrcotev* >l: alta js^ltà, e il 
^W^tp agìtM^ri'>9>enDa<:ìcki4 ;4el.:ap9 tarbAate^iiii 

;y^derlo passarebfr 'JB. ua principe ui»feddb i etto 
iQc^ftyqrtiti(èt/[}a idoaoft; BJaacai- » j .^^r - - ^ f. 

f^migli^. mojpesofi;, queata*atra4» mettevai«ap(x alla 

tana, e si iijQMAOWOrbcuoi! preìntoi-ÀBteftii^^ 

ta interna del palazzo di Boabdil (24). 

Iq un muro si 'dfxìik/La paria del CHudi-- 
zio fiancheggiata da Uan e aormantata da mer- 
li. J?^s£ypqii>o .qftpia^ft. prima if)or4a<! ^ < ai avai^^arono 
pQr uno stretto c^c»min^^ che serpeggiava ifii m^^fì 

(221 Mula, . ''''T" ' '" V 

(24) Ultimo re di Granata, come si vede dal prin- 
cipio del racconto. 4, : * , ' .7 . Ci , 
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formarono in un cortile deserto^ app^iè d^uQ murò 
80Ma orniLmenti^^# XU>rroi|p litg^i Abei^-Ha- 

fil^BlftnéMi pdr ftrutarla a' s^derè'itmHa mula, i 
servitori busst|toiiO! ad una porta tibbandi^nata, il 
oaii«'teiiiitara je(^^naÉli»M3k> difir^liiir la- porti» ^ 

! » Tutte le l)elk?^3ie, tutti i rkordi della patria^ 
bniti ai prèstiti ^oll'^mofa^ -ferìr^llé il ^dlrè 

dava atterrito quelT abita/aoue dei gonii; crederà 
d'essere trasportati^ m uno di '(|iiev pMazxt 'de^ 
«pyitti (lailc" tiWélU* Afflbé (S^^GaUiatié^ief^iere, 
ùUtuM^ i éi' àbriHl» bibiMs* «Mii^^atiì da4<^ 
ni ed aratici fiai^iti^ fontane^ qrortiìr solitari ^i of*» 
ffÌT«iia^dià' Dgi^t parte agli éecliiuh Aben-Hamet; 
ehai aittniTtaMi'tatfo ^le aifobfgétte^Mf'tK^ éMI^ 
getta tuMm itfWtt^iiiiri^e; nmVt^ìMMtt^ * 

V» iiii *'::••» i'- "aJSkiÌ:;») . >i) -'iti 

n, wi'fTra le colonne che soìt^nevano onà catena 
d' afrobi ^iici, si «correva 1' »/,jsarro del più bel 
(MIW. Le mcffa i#<Mf!6lia d^^fabeftcb^ "itmtavano 4<l 

dal capriccio d' ana schiava.? 

. Z« milk ed unotnotte. y , .t.i . Mfr.;.| 
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(^i chiosira «more, e misterioso {i^iira do^ ' i 
té moti gust^fòDo ogni sorta di piaceri^ ìb dimena 
tieafoDo tuitri doveri delift vita.»-» - ^ *t .f»;r. 

'})t>po*ìleMfiiMtefiti 4i «^preiiaèr dliiatlMkia 
i due Srtha»tl etìtì^foho ne) sog^giorno delk pé^ 
ìcùtfì abbattuta e delle felicità ti^d^rae. Feceino 
imiti il giro dèllà é^la dei Mès«<rJir j« •mèmà kri.; 
profamo ilei fiori ed alla frcsotl^Àa dèifor' ic^ltib 
Pt^uetfarono in seguito tìe\ €órh'/e dèi ìwnù L'e-^ . 
ùolsione d' Aben^llairtièt cre^eva^ ad^iygni pui0o% 

Se tu, diààe ifc''Blanéav' iioii' ricmpiesdi di de«-* 
liti^^r atìimA^mia, qtiat^ del;d««'<èalèi -obbii- 
gata a chiedere a ti?^ spHgnuola, la storia di qtie^ 
sto palazzo! Questi tìédg'hi sou latti jser iOJMri^di 
jSti^tr'aWa «iéitt,^««S«ié U^.^ r i ' - 

' Alièiyi^tf^Jèbi^e^ì^^^ 
tò a mosaico. - 0 ^mro ré^ diìrse egli, ohe sei in 
dirénuto? D6ve livlrovcfò nel tuo AliiatiiJbmidNi^ 
•ejrtot - ^ lagiinia di fedeltà, di lealtà^ 
libfe'fcopri^ffftfo ^h>occhi-deÌ giovai^ Mòra. 

- 1 vostri aiititihi padroni, disse Biaftcai, 
jyiuttosto i re dei rostri pWdl:^ erano ingrati. - 

Étati infelici ! -^'^ vilrV»H'''v Vv.of ^mì» v.^^i'r) - 

• Detto ciò, Blafie-a lo coiHÌu8se in %tn ga;fei^- . 
Àetto, èbc d^nil>^|pài^ij«a4iituafi^^<^^ del-. 
l^^iMiffe.- Ni0A(li*^eg^!!ihglia^' lli<6)egttD«ta; la. v«l^ 
ta azzurra e dorata era lavoratala giorno concai- 
j^f^^^^i. c^ip las^ passar la luce aùasi at- 

pillav^ io meszo aua.^Bala, e le ^i)»e. Wu^? 

# 
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Santa Fè, guardate beue questa fontana; e^8aj.^Cr 
C(rf3e te.te^4Wpate,^egU 4^J[»<2/3r3gÌHi^(fi ve- 
dere Aùcor%,if>«l ^inarni(Q(TlQ)ttej»69Ì^'jSa|ig^ ?^ej- j 
g).'itìfeUGÌ-,aaerifica,1;i ppi) sospetti 4i(Bwl>dil.| Co4 
W wmrì» paoee si tratit^pq^.gii ^{ysÌB^idi^iS^^ft^;- 1 

M^QOcobiittOf Q baai^ frìej^f^j^aff^iìlii^ la. i^ifir I 
•eie d^ 3angi)0 d,ei sqoi. antenati. Si alz^ e disse: 

(Eb4rAi>Ìore:dt;ttn.A)bepcér^e,tr^,^ ! . or. 

— Voi dunque mi ama^a? jÈiapose Bianca,, 

' rrr. (Xlsmio Profeta, ii^tasfì , ;A.beij^J^ip€^;, \ 

- .'rh'-^lb^ fed0ovoléte Vioi,, disfi^ Bianca inteir- 
«tìHft|)pn^diQWi<2ii^iÌo pressi ai g,iuir^^p:^epti^4' un per- 
secutore del mio Dio? Sapete voi B-iorrUliH^I 

XJM-nv'i^a dpito 4i;itenepiai ^u\^J:f^^mi^e d^^Cft^^ 
- ! » 1 E nrprp, rispose Aben-r-Ijtameti QosterpatQ , ^ 
]ifÌ0jrDyiio .non sona* Q^ .ii |^ijiQ^aQ^i{^F!VÌ<ta.,a^^ju| 

i^ì J tarohi cosiamaAQ ààcne oggidì porrè ìxéìlé 
bHU ^oiitòd£?ax^m e'ttteM di- l^lfub, 4de^ «nlM- 
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hpÀ TeciiutK) Dei miei sgciai^di ehe io am'aVa; io 
vo pazza per te; fatti cristiano^ • e nulla m' itope-ì 
dbrà''^' essér <tiia^ Ma ^ se- la figliai ^diei Ditéa xiii 
Su/Uè, Fé! Ma.'i^Mtaf>lì-.W8i' fywc^ ttt jmi %ìjbm 

<]icare che saprà -vincer se stessa, e che giammai* 
uà nemico dei cristiani at^rà diritto sn di^ essai*» 
l'} 3iAben-Hatiiett Un '"^n^ 4rftèp(À^''*morai'a tipr9W 

indi sul ctidre. n : ^W, '^'^ •>i'r •? l 

' '* - Allah è potente^ di»qe, *a -Àben-Hamet^ ò 
felioelO MaovÀbtK) liche qt:4ertd^'#Nptiatift ' 
àtm^i^ tm fogge, «(•liiri'ki 'potrAuit < t' '- * n «^^q 

«v-.uA.iTu bestemmi, diaee Bianca, usciamo di' 

appoggi òiialiiimpoto'idaliiMoMÌ^i^ sT^ acm^ 
fiftò alla ^ntWMn dpi ìMitfi fooUHnek^ dd^iLuMMf 

a uno dei cortili delP Alhambi'a. ; »' ' -fnti; 
^* ; a.. 'StraBrieir<> ^ disseì r ingemiai inpagauola^ 

à ftrttìiy e oliando penso* 'd»'tìo«tri amori, ^^^^ 
par veder 1' ombra del beli* Abencètage passeg- 
giaci in questa ritir(> iicalia^sfoptMÌata'' Alfa^ma^ 

di questa fòntana)t*'K» ' ov.r:-4« •» 

^ Aben-Hamet jle$se queste ^role»*(27): ^ 

helletza.,. il resto dell-iscrizione era illeggibife;^ 

(27) Questa iscrizioue con alcune altre esistè tut- 
tora. ' ? j • fiy.-nt 
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: «- pBir: te fu «eritta ^ileat' Ì90ruiaiM, disse 
AbenttBboiel^ (Mia lamiite •oltiMw^ q«erti ^^laiiii 
nèh ^F6ffio «èofil belli nella toro: gitveoiù ^ eomer 

uelle loró rovine. Ascolta il rómorìo delle fonta-» 
nes le cui acque £iiféucl sviate dai mnachii^ gMf-^ 
da* t gfiard*m chC'4M iD^tiAbo atteawM^ qaealt. 
arebi mezio rovi^nati; oontempla V astro del gioir: I 
Eiay che si nasconde al di là di qu<^sti portici; 
dame, ò.idolfie passeggÌMo tefto iia.%aestt: twiigbi'l 
Le toc parole imbalsamano ({oèstt .ittivr Oeno le 
rose d' imene. Con qual gioia io eeuto nel tuo 
Uugtiagigio qoalchc parola della Uc^gaa dei miei 
padri ! u solo fruaeko della toa . mate ^ai: <|iia«ti 
marffliMflii fit trasalfa^. L^^ria non èi ^tfof innata 
che per aver lambite le tue chiome. Tu sei bolla 
cerno: ik genio dèlia Jnita pMHii.in .loezzpia queste 
rairiiìe. 'Mil Aiton-^Haiiièt p;^ 8{i6i!lare.QHi^ il tao 
anKNre sia eternof /Ohe è %g1[ tóiUpQtto « tot Ha- 
percorso le montagne con stfo padre: conosce le 
piante del desertiO*,i:'iohim&'! non ve n' ha una i 
àoia.iehe pòsa» Miiar 4a ferita «I^c gli :1miì &iMoJL. | 
£ armato^ ma non è cavai iete** Una violia dicev» 
a me stesso: 1/ acqua in mé^ao ' alle spaccature 
degli acogU è iranqaiUa e. iMla^ inentre tatto A 
mare è agitato e romérèggf^jpitei'' Abén-^Haivieti 
cosi è la tua vita, silenziosàV p^cificii, ignorata, 
in un lembo di terra scGaoscIn^ta, mentre la corte 
dét saltano è turbata dadi ùragaoi;*. Goal dicevo^ 
giMiim dHstiana, e in iorbitf^r^ (a teib* 
pesta può anche turbare la goccia d' acqua nel 
cs^vo d QUO scoguo, ^ ' . • 

Bla&ca ascQltaTtt ^éou ^gt^ ""jpia^ero >ju^ìq 
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linguaggio puovo esjB^, la cui ^naaiera onen^; 
tal« Mml>n»i(a .CQA,all4Ma. I^l ipalazzp .d^ito* f^ti^ 
che peroomva ed suo 'Hnifiqle. V littore pene*; 
trava nel suo cuore da tutte le parti; ìe trema*-, 
rauo ]» ginocchia; fa. c/OAtrotta ad ^ppo^giara*^ 
vìk' fort0ii(cuM)a.^al LracoiQ 4^Ua MiR gaim. AbciMi 
Hamfc teatenora il .do)ce poso, ed Mdanda ripa-;: 
teva: - Ahioièl perche, aou 3onp no illustre 
Imcòrage ! . ».1 
T» mi «aiestt meno earo^ dìffta Blan^^ 
perchè ia avrei meoo pace; resta oscaro a wi'^i 
per me. Spesso un cayalie^^ illu9.tre .4iiMQAtÌca 

l!ii«M>ro per. lar gita* . . .r^n ;i!v^ 

^- Xiii i^u.4a$7iw.^<ii^ re- 
plicò Tivamente Aben-Hamet. i t — 

;:t. — E come rn' aiueresti, se tu fossi op: Aiea^ 
cèfiage? Diufft ì]^ disci^udente di ClKimenc. 

- T* amerei, riaposé it^lfaro, più della gl<H 
ria e meno dell' onoro, . . .. 

Il sole era tramontato durante la passeggia- 
ta dei du^ amaatii^j,^^£s8i.,a,v;evau€i, liiii^ tutto. 
rjàUMwntó^j Ch^^.r^^^^^ pel p^Q^iWfb 4l» AlMén 
Hamet ! Qai la ealtaiia riceveva 'atMversó a 8pi*< 
ragli il fumo dei profumi, che si abbruciavano 
sotto, i; sa(%itt|>ipdit^|L^.4^ asilo appartato si. 
vmlhra; 4i ogni 

ca, era una donna adorata che raccontavÉVAÌò al 

bel giovano eh' essa idolatrava. 
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luce nei sanluarii abbandonati 'e tìegli atrii deM^ 
s^Hi dèli • Alhambija. I anói bianchi raggi dise-^^ 
gitav^no sti^ìl>^ eAm-déU' à:iad)^ ètfll^^ ' làUl» ^ieVlà^ 

d'M' chiostri, r ombra mttbilé 'del^e-aicqnC: zatnpil-T 
limti e d^gU 4iffewsti i^itfiltì • tìàl^ • zefi^Oi^i II • f otó-} 
^qda'MoèftVIi 4' «(n' diféso ùhe g^dtlfimdi 
yhhiAf^fiiid^MnU'^mo^lAìèH h^n^^ -gif èiMt 

ripetevano i suoi lamenti. Aben-Hamct scrisso al- 
ohia'POF deHa lunà' il néttìe' dì'BÌKù6^ sul marmo 
éeM% 0iila*'é0)èè dét^^oi^lkì ^ HtìSnw9i^w»taTniU»i\ 

di più da penetrare in quel^pala^zt^ dòi' nns^i!' 
- n '*^'l!te<i:;^ì8Sti l«fghi feo^ Bian- 
ca; lasciamoli. Il d6ÉlffiO'tìfllHa'4AÌ«^'«tì«i|i . ^fises^ 

- pftP^fefempi'é. 'BKcòìrd'a bene tju^ste paì>ole: Mtrssul- 
mano, io 't^-tin^b^ dénzìà' speranza: eristiatlp* io j^a«> 
la'i|pi.'4^saifartieÉktii ^ • ty>.tio ' i — 

- Cristiana^ rispose Abéli^HÌBÌttièt^4o:«odoiÌÌT 
tuo schiavo desolato; mussulmana, io sono il tuo 
glorioso marito. ^ 

£ quei nobili amanti uscirono dal fatale pa* 

Olii La pasmtine' di" Bianca -eretìée di' giorno^ in* 
giorno, e^quellft di. Àbeii^H&ifiet c^ce • oon^e-i 

tìA^fpw'-^^m^^ iéo, ài nOf^'^oV^rè k vm^h^^Ah^^a 

dStrcincsP'*T#cntiiTìenti''che is»piraM^r'''(^he non rvf^^ 
lò il segreto 'della' Sita nà^t^ atlli figiàu ^^l^'iVaca^ 

manifestarle che portata oiv i^e i-UusWé ii gioir- * 
tf»'>«tesiiid^ 4^ cai essa^^ ^^ccoÉktitivk ^^àa^li la 
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n)&no. Ma fu ad un tratto richiamato a Tonisi; 
8oa madre presa da opjl malattia senza rimedio, 
voleva .prima di morire abbracciarlo. Abì^n-Ha« 
H^^t va al palas^ò di Blanefid 

Sultana, le dice, mia madre ^ moribonda. 
Ki.fhiawa i^eir. ;clMMd^l«, g]i ii^i^ Mi f^mm 

. . Tu mi abbandoni, rispondeva I^hinca ijaah 
paliideudo, e non. ti fivedrò mai più| 

un ginnunei^ks 0 fartene hd. aktfo^ cibotta JbOft$ 

fiQla potrà spezzare. Seguimi. : 

JSscono; arrivano a^^ pipìtero, ^ 
tempo' dró Mjoei. Bi:f?e4f^ai|0t 4mQoì^,qiifi^;^!là cck 
iimoet^ funebri, attonn» all^ quali le^ ac^jtofo.ar 
vea fatto un turbanté; m^ i cristiani aveano po« 
fte .la qfftfie ip i^og^ M .4»Mrbaiuti3.>i^lM|nrJ^amet 
QAndww. BllaBffi^; appiè. q^lipi.coJiWP^., ' 

r. fr Bla;ncai h y^dii i miei allenati nffoawo 
,qui; io giuro sulle loro ceneri di alarti fino al 
^ù^rnp 40 cui T angiol<^ d^l giudizio mi cbiaiPfteiA 

mai altra donna, e di sposarti quando riconosce- 
iTai il santo lume del profeta. Ogni anno a qu<est0 
Jf^po io verf& a ti/a^jB^a IK^iVfQfloreiPe m!ba4 «an- 
t6li^:|%. fede, e se .,Tl40(iHnuiiziarQ tiiot^^ 
^ ifvif . Ed io, rispose Dlunea in lagrirnòv «r 
>j>ettér4 tutti gli aiii^i;, ti serberò fino ali Vuliiùio 
jHfl» IfK^itpiro ]a fede cbe t' ho ^'urat4H >0't|.; ifK^ 
^fifi; quanda il Dio : dei ^istiani, più pote^cbè 
la tua amante, avrà toccato il. tuo cuoi;:^ ipfedelob 



Aben-Hamet parte; i vehti lo portano* ai lidi 
ai&icaniy eoa ' madre era morta. La' piange; ab- 
%niodia iK«iiò irer6tré;4 iMbi paÉllaàe{ éf a érìfàdi4 
nelle rovine di Cartagine, ora seduto n^kP «^fiSiaB^ 
bà di San Luigi , r Abèncèrage esiliatò chiama 
il giorno cbe*'4ey6 ricondfurio a Gfranata. '«^^4 
!i; £->fl/gièite0tarHt!»i&niÉ}tfaènte; AhéiÈ^ktmt sale 

laga. Con qual trasporta, con qual" gioia unità 
4-^tiiBore vide i primi premotìtorii dèlia Spagna ! 
-^'^ ^ BlMQA^^ faspetttt- ftà q;uétÌe*tì|H^gge¥ ^''li- 
oòrda ancora d'nri^ poVeroMftrtbo ,'tìbé^i\(fti'lafscik 
d'adorarla sotto le palme del dfèsertt^? o^-^»'^ ^^'^ 
^ La figlia del D«kca di Swlk ¥h %en #a 'iti- 
fedele ai gitirM^^iiii. ^l^a^ j^i^ti^^^^^ 
dre di conduria a Malaga. Dall'ali*'^ ééWfe monta- 
gne che '^cingevana la ftòkta ' disabitartia ,' essa 
««eg^fva' c%lif^eoùhi ir vs8edii^^iòntcini''e lé^'t^ 
«iggi«bé. >§iHttlMèr>1l| «Snf)|e8iil2b^ifci«ttte¥k^ 
Tita il mare sollevato dai vetìti ; -t>ésa àfefifv^a al- 
4ara di perdersi nélle riaV<)le, di- ^pof^tt nfei' spassi * 
perióolèsi e di> 4éntiiltà })àgiliktf dèfgUm^ 
MUmaii^^lldU<P'(fMlM^i|bi^Bttie , chèr^ìy^^ìlM'Ià 
^ta àt Aben—Han>eti Quando vedevà il gabbiano 
efiorare i flutti còlle duè^ glandi ali fiótirve^e Vd- 

escono da utì etiopi consumalo^ daMa-'iiiissmtìb.* 
Vu giorno vagando^'illdla ll^iflggitV;^ 
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lunga baroa, 1» pruBr ^lewta^ 4 'albero ioolfiiato e. 
la vela Jfttkia* ' dalla quale anonoaiava/ il genio 
elegaute dei Mori. Bianca corre al porto, e vede 
ben.. tòsto entrarvi il vascello barbaresco, clia fa«^ 
cova ; sefaintiiara le-ooda penala' wpidità della f»f9t^ 
Un Moro, coperto di atiti: sontuosi, stava frìtto 
sulla prua. Dietro ad esso due schiavi neri tene- 
yàm: fifiéÀt»m uu<:/ cavallo arabo v ' lo cai oarioi 
fumanti ed i cfi^ ^ifatt^ tratto- sóomì anuansia- 
vano ad nn tempo il suo naturale ardente e il 
terrore cbe gl'ispirava il fracasso delle onde. La 
nave arriva, abbassa le vele, tocca il molo^ piro^ 
aaiita* il. fianco. Jl ìMaM<>ai aUncia ralla riva; che 
risnona del tintinnire della sua armatura» Gli 
schiavi, fanno uscire il cavallo tigrato come un 
lae^ido, che nitrisce /e Iwtlsajidi gpio«a nerwl^si 
a ; .teri^a^ Al tti schiavi fumo- • soendora • doioomonta 
un cesto, in cui riposava una gazzella coricata in 
mezzo a foglie .di palma. ki% ^aiabe^aoUili. W/oiaiia 
ateift legate ei.aiuvate.sotto il:4)orpo onde- B<m ai 
•pi!8ia6saifa!ai* mQviaidUti dM'^^aacaUQj aréya im 
collare di grani d'aloè; e sopra una placca d'oro 
dbe serviva., a. congiangseae la dna estreiniti d.el 
collare, erano incisa ili: arab0 m oome ad.un la? 
Itwiano/'f • : v: . f j . ; : 

- ' Bianca riconosce Aben-Hamet, non osa di 
teadirsi agli occhi della. ic)dlft; ^i. ritira^ a manda 
Dofadoa^ una ddle ma im^f^ ^ avvertirà l'Aben-- . 
cèrage, ohe essa ratteodevactal* palazzo dei Mori» 
Aben-Hamet presentava in quel mentre al go— 
veraatodce* il suo ^raaiancaorittO iiiai ietterà laaaurroi. 
Boppamn foglio praaioaa di 4arta.:iirfiaa:a^ legalo 
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«.ijtMJWi^— — i I • * i « aiT , t i,i [ I • ■> ■li n i III 1 1 I , . 

da ùm nutro- dt t^ta* Dorotea ft^avanza e coisdacé 
^ il feltcef Abeacèrage ai piedi èi Bianca. Chm mt>ié 
nel trovarsi entrambi fedeli ! Che felicità nel ri- 
redersi dopo essere stati cosi a longo aeparati! 
(baiarti aiiovi giarameati dt amarm sanila I * 

I dtte scBiavi nari cimdtimiror ilr* emMé 
Numida, che non aveva altro per sella se non cba 
ana pelle di leone tenuta ferma da oaa aon» ài 
porpora. Si recò quianlì iagHkzfitiÌB^ 

Sultana, disse ADèin*'H»n¥etv è un ci^ 
priolo del mio paese i leggero^ ed agile coinè 
sei ta. 

Biatf'^a iiogò niéa atewil lelP aniaiaie^ eb« 

senlbrava rioo^raziarla ^^nardaindola assai dolce- 
mento. Durante Fassenza deir A'bencèrage, la fi— 
i^iar dol Duca di Santa Fc aveva studiato l'aiabo;' 
tosso cogli oiechì tatoMiilt ìi aw nomo s«b oolv 
laro della «^ay/^eHa/ La bestinola , resa libera', si 
fc^gcva appena Ani piocfi oost ^ lungo incatenati) 

comò a tarm .od anpo<?^ la< oda toala mUa 
gìfìomhim àMw padrénk. Blaaoa le dava daMori 
freschi^ ed accarezxava quella capretta del deser- 
to^ la cai pi^llè^ fiuà aTcva conservato T odofio 
dotr itloà^ e della M>sa« di Tunisi. 

L'Abòncèragc , il Daca di Santa Fé e oear 
figlia partirono assieme per Granata, I giorni per 
la> coppia felice' passarono come quelli dell' a»ao 
scorso ; k dtesso paaseg^giwley lo stooso raimawico 
atla vistÉ èoHm patina^ lò ototao* smoro^ o ma^w 
ira ancore sempre crescente' ef reciproco; mK anche 

stosoo attacèaiiieato doi< dae amatiti aUa^ ioli«' 
^i0m doi ' pt^rii |wdrb ^ S^. erntiaito ^ dkmm 
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filapca; sii A«M«lmaii»4 4tw^a.Abm«*Hiime^ 
e m sepafarono ancora uim volta senza aver 
doto alla . passione che legava ]\pno> air^l^. 

. • , * • '.. ' 

• 

Aben-Harnct ricompari il terzo anno , come 
gU-ilCceUi TÌaggjiiijbeirii, che l\ai^<^ rico^p40ce di 
]:^imavera ai Mstri ^imi^ Non tmovò ^laifi^ inU^ì 
riva, ma una lettera della ^ua donna : dorata lo 
informava della partenza del Duca di Santa Fò 
f>er Madrid, e dell' wivo Oop Csirlof A ^^^rr 
aata. Don Carlos eira «oefun pannato 4a lan prigior 
niero francese suo amico. li Mor,9 «i ^ontl chiu- 
dere il Qac^ al legge99; ^M^Hf lisUor»* J^ar(^ 
AlJilagii pcir GraoatH 4^ pi^^rìstfn^r^seutimeuti. 
Lo voDtagne avevani^ per^ujTjl^f)^ tprriJ>iie> so)ijtiP:* 
difte; e più volte girava kà t^sj^A' «tarq, cj^e^.ftlr 
lora aveva trinre?#alio^ * . . - 

.i^nea^ dmtwto r^sson» fit^^^vm 
aveva potuto lasciare mn f^toUo lamato^, jche vch* 
leva spogliarsi in suo favore di tutti i proprii beni, 
e che rivedeva dop^ mti^ anni d^ assenza,^ Pog 
C«^|o« itv0V9 *9i*9 il cojiaggi^'O ttttt^ fì^re^s» 
disila sua nazione, terribile come i co^qpistptOjr^ 
del nuovo mondo, coi quali aveva fatto i suoi primi 
anni di «S^&ryi;&Lo militare; religioso come i ^va^» 
liafi spagntloli vincitori dei Mori» nutrj^a in onor^ 
contro gli infedeli T odio, cLe aveva crcditJAt<# dal: 
sangue del Cid, • 

Tooamaso Ài Lautreci, .delf illustro «CfAsa di 
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▼alorà 'dajgfli' Qoluìtil' eAmo* èredrMrii ) era £ratellò 

diso^raziato Odetto di Foix sirrnore di Lautrec. 
Ali età di diciott' anni, Tommaso era stato armato 
cavaliere da Baiardo m ^aelia ritirata, che costò 
la vita al cavaliero senza paura e senza rim- 
proccio. • • * ""^ ' i ' '^J^'i* ^: V - 

' Qoalcfhe tempo dcrp<y Tòmma&o ferito, -l^Jiiì^ 
fMto' prigìoflìéró- a' Pavià; tiéì drfeÉd«^e> il'i^^lfttf 
yaliero che perdette tutto fuorché V onoi^.'i e^^in 

''Doti Carlos di Bivar, testimonio del valére 
dr Lhiitrec gli airéva ftttto^ ar le ferito , è vcflw^ 

eroiche, fondamento delle quali sono la stima e la 
virtù. Francesco I era ritotnato ia Frtiticia ; Tnà 
Oa^io • V rifeniie- ^li ^Itri ^ngi)3niepii r Laoftréc 
av^ta attttd'* !^ èfl0r6<>Ài'idtvi«^r^*là ]>Hg:ibb«tf ètl 
suo re, e dormire ai suoi piedi nélla ^prigione; 
Rimasto in Spagna dopo la parteaua del re, era 
eltato affiiMo à' Deii CMrioè ( sètta' <eo0ldì^'^rolaj 
che ràvet*'-(Jè*id()itto à^ Grattata; 

Allorché Aben-Hamet si presentò al palazzo 
di Don Rodrigo, e fu introdotto nella ea»? jiovó 
ararla figlia dèi Dtt(»'-^ Santa J^è v pif<l>v* 4%^^ 
tóiettti fitìo allóra a lui sOotfoscititi*. ^'Appiedi dì* 
donna Bianca stava seduto un giovane che la 
guardava in ' sitetkzio% • iù* una specie di estas^ 
Quél gioSràtié poi<Alv4 ii^he di< buftàll^ nu^ 

fiùbba-dello stesso colore, fermata da una- cintura 
alla quale pendeva una spada ornata di fiorda^ 
lisi. Ufi Éxmirtelló»^''^^^ >^ttai(>^^ «alle sue 

ì^H^;'%'k satt'*«eBtiftt|a*l)Q)^ta'4tt ni|ibappeHo i 
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pizzo ripiegato sol petto -^i lasciava il collo sco-' 
prkki;Ua^paÌ9i di' ba^^ ^^esi- eome r el^o daj^ 
il . sdo viw 'dolee per natllfi^ 'AUt^^ai fiera ««sttn 
staléa l>rghÌR8ti»TìW^f 9h lii^^a-n 

Tane 40:.basso^ portavaoo,^^:tsperwi\dlorOì, iu^fh 

piald^ljb'TCitalWi^^^^^ (i;!; t/ Il : • .P' 

neva ritto e aip^Mggtat^i ftì^ar^rpoef diitferfO^^^^ 
sua lunga spada ;rf èra vestito eomé-i' altro!: ma 
aesmliraTi più veccki^xJ^ maj^QOiiMiiiliiMitera, 
barakkklimettÉaveil! aqnMmtosiitàY bi|>ir%W;fiipf«t(y 
e timore. La croce rossa di Galatrava era rica— 
BflKa cralia sna gijahlotfky cm; {^watQi in^i^ Per 

Un grido involontario sfbggì dalia booàa-rdi 

Kaiie£UÌallorehè tide Aben*fi5amet. ' i! » - 
,t>:ui.-»aCavaliéri vidiase toatd^ c«ica;i]fàQ£ediàb idi 
cui.v' boVgtài;ta«fta'pa^aAè»; (teinete^(^ié^ mm* 
YÌmii^ GiifrA&epieèragl •Mki((i'C(puH2Ui»£e^iioUa lo 
sorpassa- ioTileàttà', coraggio ^ougalanterSà. ^ 
-ii'»iDon. Qtffbfi ùsi' amanza presso {ÀJien-nHameiiU'! 

.Kn^&'&iqrnon Jtforov -gli/aicttt .*9ipioopadi^>e9mia;i 
sófalla^cmilhainio dditott! >Tobtro <iiome ; , ìfjl si cradtt 
d' una schiatta nobile e valorosa; voi stesso -vi 
siéteibistintoipcKUa:VO8t»|Corle0Ìa» >Xea^poco dar- 
lo yi^cmiiif)|^aarOA«!<diavèiwrib^ 
e nÒi 'oi vedremo^ spero, nel - campo ' delFoiionirrjj» 
97ol)AÙiimi(HaiÀeì)qposa> la^.diaBD.isul petto, siedet 
a terra senza risponderfe^^-e ]?esta^ cogli lOQdii. fissu 
8df6)ade»;)énlidufDBaiiQm^ cu- 
riosità del suo paee&yilat veste '^éttfiKcba^ le «mail 
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bri IteÉlì/^ i w * bd * pn >>MW T Iforo ; Blanoa ttm apfM^ 

riva pernio inibaraczata ; latta la stia anima era 
ueìgìi occhi; la siucera spagMola cercava 
naiMNiadcm ti i^egrelA eumw Dopo alcuni 

mmtkiìit' ài ÉÌliiA^Ov^bM^Hiattoidt'si s'^ftb^ 
china innanzi aHa £^Ha di Don Rodrigo e si 
ritira. Maravigliato dal contegno d«d Mor»'^4Ìagìi 

Sbaifdridi Bluoai 4iattlpw Meti'coii tal cospetto 
to^'HMnibid' Imi presto in certeiza. * ' 
Don Carlos resta solo eolla eoreUa. 
filaneav le df€«i «j^egaievi. Da che nasce 
V jagttaaièar €^10 ir^^ha^mMila la ^vUta dallo: stm^ 

' ^ Fratello, rfspoae Bknca, io amo A^beo-^Han 
met, e ae vuol farsi cristiano la- oiia^fnmm è 1 

— Che! voi afnate Aben«*Hamet ! ia figliai 
del BtTar ama un Moro, or infedele,' un nemico, 
oho' aMbiamà caccialo :da questi palassi? 

i)en.ì8àrb8, replm ttsM^ 
Hamct; Aben-»^Hamet mi ama ; dopo tre aoni cj^li 
rinuDaia a me, piuttosto che rinunaiato' alla .reli* 
gbae' dffi- sqoi '• p^dri. Nobiltà^ loolbm, tsarallerìa, 
ffbso in' kri;:iii: 4o«>adofet^ 'udt^ óltunoi'imio 

sospiro. : ' • ' ' • * j 

- t: Don Carlos ora capace di sentirò ciò^icbo la 
riadiiBiòne Abenj^Hanet wen dli geòeiDao^ • 
qnaatenq ne deplorasse 1^ aedeeamento di ouelPin- 
fedele. Sfortunata Bianca^ dipe alla aerella, dove 
ti^oOndsrcà <|^sesto* •maiu9'.o:*ii / r : . 

Lantrec diverrfobe mio fratello, i : ' • n- 
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lo posso ainuro. Quanto ai mi{!Ì »€iii4«icnti pcP 
Aben^Humct io non ne devo render conto ad »U 

Còme io eoti^t^Tvert) i mici d* amore, ^appi eolo, 
|ptor'eon90*1arti , cbo Bianca gi^oimaii spo^rà un 

terra? — Disse Don Carlos. •• • * 
' ' È a te ehc-apella 4Ì iarla rivifse^e ^ adisse 
Sianoli. M..6b^ itTipifHÌta a9ei%' figli ofa^^^^u non 
▼edrmi^ e che -éig^àenstkhno M\à étiì^^^iDón 
Carlos^ io so che siaino gli ultimi deHa nostra 
famigli»; noi usciamo troppo dairordine comunei» 

CfOhè il' natili anwigQé è^fiica'éatfiiii^ «il Cid 
ti Matto A To , sarà la naal^ 4Kse«iiid«Ma; 
Blaopa usci. • ♦ ' > 

■ t 

.''«• '* • » • •».•} • •» 

Don Carlos ^ini air' Abecic^age. ' m 

Mòro - gli diee^ rioan;&ia mia aorel- 
lis^ o ac -ctta la Bfida, . . • i 

^^ Sot ra iucancato da lioa 'savdia, riapoi^o 

Aiben-Hamot , di ri hicdcrmi i gi>u raglienti, riio 
ha fatto? - ' • • 1 * 

' Ne; V aina piti che inai. 

'^^-^ J'te^o' fratrltotdi BlsAica^ io deWio «ter 
tutta la mia felicità dal tuo aan^ue ! O fortunati) 
Aben^Hainct !:iO g^ioiiui ; felice ! io cfedeva Blaoca 
ialodele per qml ìcamiliew.lrahcefliii;;!' 

' t ' WÉà*è iqvésiM k'tea iisgr^x^i», diiw à Mal 
volta Don Carlos, fuori di aè. Laatrec è i^o ami* 
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oo;ri8Mziiftter4iir6Ui0Tmo,ffffft*^ jsagio" 

ne delle lagrime, che »; fai r vergare ■-^dla mia 

combattuto la ilHia^ BCQ 8QntìaaGt>ra cavaliererNpi^ 
veggo qui persona alcuna per conferirmi l^jflùkHi 

<rito.Hi .p^<*t0fi< id^ coéiW^ mia-isio^a^ac- 
chiare la tua nobiltà. h^- ir/V: nofT -» ^m-fit 

.. il Don Carloa maraviglliatoidalJa; riflessione del 
Moro^K^o '^guarda xofi: un ni^to; KÌ''atiì)mirasùonQild 
di:<fafQÌi9:Pd^!lUtt0i«ftdi;m-«tn^ ^^i-ì ^imh'iv 

Sdob Mtéfea tfvarmefflà ica^talierefl: oe^ iaa) 
(legno. S-'>*,!Kh f •^.'T'^-'^ '>'^:t.r-^.u ■ '.i :r.l-'»:^. rn/;ì 

dolo tre volte sulla spalla col piatto della .spada; 
in seguito Don Carlos gir cinse quella medesima 
spada^ colia quale forse TAbencèrage gli avrebbe 
passato il pettN^oMbiert/.riàiitaoo loderai noO 

^ -1 Entrambi si slanciano ^ui lQ;ro cavalli; escono 
dalle mura di Granata e conrbne aU&ifefitesia; d^' 
Biii(^2<I jittayÌHdeioMoti^e 4}n8iÌMÌ aMvàiio sià da 
lDiì^QrjbeiDqc)0:i»9fi celebre quèlla foiitajmtfìBiH^elUL 
Malico Alabès s' era battuto con Ponce dà Ldohy 
e che il gran 'Maaizro éi^ Ualatram^^yo^iC ucciso 
iji'*valQiiMo;AbàjddMs:Si vbdetisuioibneieT^'g^H -avan- 
zi ^lle^artui ! 4i'^ quei- ^caktl icari -ìMÒri, sos^ofeai^lait 
rami del pinov* et Si^* sfeóiwieTOiip < >iiéHaiacèttaccii^ 
dell' albero alcimefilfitftiW'oUnm^ jsbmTione^fi»^ 
Boa iCartaii jM»>.]fa teilibii éì^ykéii alFA- 
bfin<;òj:ftgc.D D^i^irsvl .^e ib nouì f?oIiJ8 ) ao(I ^^lov 
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«Imita, gli: dica < <|ie«to'qp«kle<iiifiMleÌe;;^ 

ricevi da me il battesimo^e la mortè. • o r- 
■ - La morte può essere, rispose Aben-Hamet, 
ma viva' AUdi: et'il auo« pBofjptai w •.-< 

iPieiéror;':eampos e «toorseio ««iJiimo soUritlted 
furiosamente. Non avevano che le Joco spade; 
Aben-rHamet em imeu destro di Don Carlos ; ma 
la b(HitàAidèlla>'8iie amai temprato aiDamasco^.H» 
'ia*'leggereEea deÌM*«^oiiiavaMo: avabo ^ gU'daynno 
ancora il sopra sul nemico. Slanoia. il suo 
cavallo uUa guisa dei Mori, e colia sua larg^ 
spads^ td^ia rìecf dritta- idei caiiraUo idi- Don 

l&a*Iòa*siMtO'^ a^ giaooaliio. *«fiiiunraiÌD .iérito^'cade ^ 
e Don Carlos smontato, per quel colpo felice va 
«sopra AbeB-nilamet ritolta iBpadain alto. Aben*-Ua'! 
iBciUidtaait'ftetm.fieTrìceTQuiiiArep^ Doiif;£!irlo8 ; 
para i primi colpi ^elio« spagnaolo^ che rompe 111 
spada 9ul ferro di Damaécia. Ing^annato duo volte 
dalla fortuna, Dsra.Qarlos ver^alagvime di rabbia, 
e g*rida;tai 8|iai;B6siicoiK 'i :L> .K t \ A ^ 

1*^ Oolpisoii, Moro, colptsfei^- Don: Carlos. -disar^ 
mato sfida te, e tutti quanti gP infedeli.' 

* i w4 Ta^^pote^ «coidarmìf -risponde! l'Abencè- 
rage, *mà .io monnlio mi» peaMlo a!&vti >la imìefiai 
ma ferita; ho voluto soltanto provarti che io sarei 
degno d'essere tuo fratello, . o. impedirti . di «spres^ 
zarmi. 

In qnel momento ti /Vide nn nuvolo di pol- 
vere : Lautrec e Bianca montavano due cavalli di 
FSes^' più leggeri d^ ivento^j ArrivajroDo.alla fon- 
tana deli BiliaT<e ttdero^ il io6mb^limeiito(flo«peto^ 
•i: ^'i«>¥-t8oa^4rìnto^f diqBa^Dcn . tfiìaidos;: qussto can 
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TiBtiere'»m- iba laicista ^ vka. LantraOt mi mrete, 
spero, più ferlunftto di me. 

^ liC ferite, rispose Lautrcc, con voce no- 
bile e graziosa» mi peripeltaiio <ii rifiutare il^somf 
batliinenlo contro mi cokem eaieàUoreu lo nota vo- 
gU«», soggiunse poi arrossendo^ oonoscere il xno^ 
tÌTO della vostra sfida, e penetrare un fcgroto^, 
ohe posterà la morte nel mio cttore. Tra pooo jba 
mia asseiùa fiesadorrà . la paee'tra mr, arimenb 
che Bianca non mi comandi di rimanere ai soci 
pi^di. ^ 

' CavaKere^ disse BlanM, 'Vì(^ sitiianiste pMM 
mio fraldlo, ait /terrete come* TOfltraf solala. Tutti 
i cuori che son qui provano dolori ; voi impare^ 
rete da noi a sopportale s imali della TÌtiL . • 

Bkneà' volle indurre i.'tee «'vulieit a darai 
ki aifino'^ tolti e tre rifiotarmo^ 

- Io odio Aben-Hamet^ disse Don Carlos. 

^ lo V iairidio^ disse LautiM. ' 

^ Ed io, ' disse V Abeneèrage ttioiiD jDoa 
Carlos, e eompiango Laairsc ; aia non sarò capace 
di aiiiarli. * * ' " ' 

Vediamopi s< mpre, disse Blaoeai e tosto o 
tardi r amieiaia ^mi dìetru aHa alimà* £^e l*'a»>T 
venimcnto fatale, cbe c^u'i ci raduna, sia sempre 
ignorato in Granata ! . 



XUI. 



I • ; 



' t Aben-Hamet venne dopo ciò mille volte 
pià paco élla fittiià dei Duca idi Sania Fè : I W 
oMure :aai« i} vmrio; Mila fili laaiieaTa àirAben- 



Digitized by Google 



ÀllK«CfiEAO£ 99 



aèrtgfli dal m^mettto!' cbe era valoroaoi e èhe Siou 
Gèlido» ffìi doTeva la vita. Aben-Hamet dtetad 

consìglio di Bianca^ per qualche giorno uou si 
prefieotò al palazzoy a fine di lasciar ealmare ìa 
Mller» jdi Dm Cariots^ Un intstò dt Bmtimeiiu 
dolci ed amari riempivano T anima delTAbencè-J 
rage; se da una parte la sicurczsia dVssere amato 
eoa* iMta fedeltà ed ardore era per lui. un» sor-^ 
gente ineaàQrilNlé di : deUzié^ dalF altra* parte la 
certezza di non essere giammai felice senza ri— 
»oiaias0> aliai religione dei suoi padri, annichilava 
il* coraggio di Aben<^HamM. mui esano, dt 
gài pomati lewa poftar riinedio. ai suoi mali; 
vedrebbe così passare il resto della sua vita ? 

£fa,iiBiiiierso in lut abia»» di riileasionii le 
pi ir aerte é le: più tamre-^ atterofaè ubar eeva- udì 
en e i M ffé ki preghténr* eristiane'^ ohé/ataniM«ia Jia 
fine del giornOé Gli ^eune in mente d! (^alèrare ni^ 
tempio del Dio di.Bl%acai^ e cooaigliaRaii .ei^^-art^*. 
fiee*. deUa^ liatainb ' .4 .M«:t/ 

' Esoe; arriva al^ porta un' anrttoi^ moechèà 
convertita dai fed^ili iti chiesa. Il euore gli batte 
di tristezza e di reiigiono: pet>etra nel tèiirpio che 
fm aètara • volta qnelié del. aeo- I>to. en deUai .«ma 
patritti ■ - ' • *• ' t'ifi'/t-. *, 

La pregihiera era terrò inaia; noa vVtti»àj pià 
aleuao nella ohiesa^ Una santa osourità ^gf>aFa 
attrarrerso ad* «Ina* ndtiiodito di eoloilne,. eM 
eiembravauo tronchi d' aligero d'una fore^t» regolar* 
mente piantata. L'an^hittetura leggiera degili. arabi 
a' era coftgiunta all;^ arebiteituea^ gotici^ e* eenai 
nulla perdere di eleganxa^ aveva aasuiito óoii^gm^ 
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¥ità più coftveoieiita ^Ue meditaaiopi. Alcune 
lampudd' rffldkkirftTftno^ appena P aHaaza dc^le vòLte; 
ma alla luee-uli' più candele aecese si vedeva an- 
cora brillar V altare del santuario, splendeva d'oro 
e di pietre preziose.: gli sj^agnuoli ponevano tatte 
kt Joro^ glonlk odloo spogliwn 'dello'tnQQiidzse^tf^ 
ornarne gli oggetti del loro culto> e V inofnagme 
del Dio vivente, posta in mezza a veli di pizzo^a 
€orotid^ fli"ptrlev à cpllaaQ& dii,.4rabiiii:4<^Qm: addiate 
daMM popol()''i!iei80'inid». -y. : * u ;»/ .iv ; 
r . ' Non si ved^ra alcun banco nelle vaste na-i 
vate; aB pa^vìmento di marmo che ricopriva dei 
sdjpoleri «irTwa ai « grandi «ed ai pìccoli* per . prON» 
sterDttfsr ìnnattÉitiéd Bignor8.'iAìbeBH-HAnìe^'è^Titti^ 
zava lentamente neile navate deserte, cbe solo ri— 
sttonaYaaa del rumofe dei suoi passi* aut> spir: 
rito^: era divisa tra i ricordi;, oh^ *i}ue11' antica 
edffim "'delia'' nAigione' dei -Mòri ' gli^i riobieÌDanr 
alla memoria^ e tra i sentimenti,, che la religione 
cristiana gli faceva nascere in cuo^*' Vide appiè 
é'-ttna^cofeinw 'pietre -una ;£jgQia iioimdbUe, che 
egli prese 'SnUie priaie .|ier wià*8lfttna:^a0tfi*!eopra 
una tomba; si avvicina, distingue un giovine, 
cavaliere in ginoòchio, colla fronte rrspettosamen^ 
te chinata, e colie braccia incrociate ani peMoi'I^ 
cavaliere non fa eiloan tnòvimento^idLnnnerb dei 
passi d' -Aben-Hamct; nè distrazione, ne segno 
esterno di* vitoiitavba la ^sua pcofionda preglifierai: 
La ana i^pada'tefa ia>tm<à> .iUnàinDK<'a*liii^':/tdi£:ife 
eappella carico di piume stava sai marmo al suo 
fianco: pareva :;&sso in c^wìV atto ^ per effetto ^d* un 

incanto*' .mì- • 1. l'^j r'.iJ 
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'-;Ertt Lariitrec/'^iAhf,' disse ^fitt Bè l'Abe^cè-^ 

cielé qualche ìy?ope segnalato; questo guemei^ 
^ià celebre pél suo rort^gio, apre il cuore al re 
del cielO'^ CÓ1116 il *|iifi' ornile ed il più oscuro degli 
«oniiiyrii ^ghlamq tlfitìq^ :tt0efaé>é<À;ìK*Di<^ 
cavalieri :é dèrllà-gloria. •; '"" '^ ;n- •? r; 
^ Aben-^Hauiét etavà per préatrafei sol marmo» 
^lérókè v^,%l ^«rot. tf' ^na lamtmdr^ ' Oftràt^ 

4M <^]!lA({>-8è «M^>%r6enè»id^i^!@brftft(/v^^d''&pp^ 

rivabo «otto un© istti'cdò mezzo rovinatò. I rimorsi 
straziarono hu^'taméulé' il nò ' cuore , e fuggi 
tosto ^àtP «ìifiaio^^ve ftm^^Mttsttto'di ^réfaif^ 

itOiii;:^ ^^fevitei^ór dte»«{i^ond^a(*qtieH* airtlfe*^ 
'éfrfiisà era usa specie di giardino piantato d'aran* 
^(n,'cif)té8sf, 'philiàé ei riiifreècato ^ dM l^taue, 
!i:ffif «Mò1atr<|y I($ èit^fida^bji Abei^ ^ias^at^dd 
Sgotto- ^in^ portifcrit^ »na donfìa,'^<iyè étóva per 
entrare nella 'chièaaJ Bedcbè fos^e velata, TAben- 
^age riconobbe'^ ilr 'fi^ia^idelfiDa0À cti'' t)attta Fò; 
itf^Mè^'e'^ltà diims»:»-'' li i;ìij*h :i5t|i»TÌ iio'- nifi' i-r. 
#iTff itiiit'V^tf ' rtèlk>'òtlttsa a cercare L4tt*rec* ' -^^ 
£;«ì^^^ ó. LàsCia quefete volgari gelosie^ rispJose Blan- 
^<le io nNMf 4'! atnadsi '|yiii,-'t|3 ^O'^di^^ Utd dde-» 
^tìeM^4fi]^ai^'àr«Ì^'>¥i4ng«'?^^ a ^lpré^ar 'p^^té^ 
Xu solo sei sempre 1' Oggetto dei mìei ^ toti-; -dr-^i ^ 
meiiticò la mia anima per la tua. Non bisogna 
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d'ùopo aòcatisentire a servir quel Dia cbe io iervo. 
Tu agiù tiitii^ la. Bftiai famiglia; mie fmtello ti 
CMÌìa.;. jaio padre è fiadQiato dal .4^ot«v j^ i« 
9ÌfiMo «Ti aceglieve utìo aposo. Nòa ^ai. ohi^ ]a 
mia saluto è alterata? Guarda quest^ asilo delfa 
piorte; è incautevc^! Ip vi riposerò (mi> pocc^t^ JV 
non ti sbrighi a ricevere la niiia fedo ^pp^ ^^ì'*^ 
V akafe dei eristiaui. Il combatti meuto cne provo 
nel cuore, spegno poco a poco la mia vita; la 
oa^sione ehe ìSifm> . iiom sosterrà sempre )a Bai|t 
fragile^ dsieloiira ; peB^m ^vMoro^ por pariarf , .9 
(uo linguaggio, che il fuoco che fa rispIeQ^fm . 
{f^ ^accolav ò acche quello che lo cònsuma. 

Blain^ entrn: m11# chiesa, v<^. l«fma Aìmr 
Hamet scosso da queste olttme parole. 

La sorte è gettata. L^Abcncòrage h vinto; 
è per rinunziare agli errori del suo culto; assai a 
lup^. ba ^Ofi>b<lttifttft4. U .^«Qff0, 4k viodtHr fianca 
- oMH'ii^ la vinca aa i)iiaiao^M ahro ^ot^aento dtid 
cuore di Aben-Hanì^t. Al postutto, diceva a sè 
Stesso^ il Dio dei criMÌHiiì può (QSsere il Dio verp ? 
È il Dio delle nobili .-aqi^ie^ poiché^ è. il Dii^ .4i 
Bianca^ di Dea Cal)lò« df LaalM;.. 

ImiMrsQ in questi pensieri ^ Abe>wHaaset 
aspetta con impa^^ieuaa il doraai^i pt^r far^fonof^ 
sccn^ la-iaiiLHaelaaien^ a BHmic^ e cMWbiare una 
vka^'di tmp^fif» ^ ii kgrtmo Ì4^ una ylttf di g^oi^ 
e di felicità^ Non puà andare al pula^s^ del IJuca 
di Santa Fé che la si^ra. . Intese cho^ Biànda ^ra 
addata eoi .lr»téUii al Gaaéralifp^^ 4oTa iMitiee 
duva H&a ftita. AA^^A-lfameiégiMa ida na^^i^ ao- 
spett^T volò sa\l^ traicii;ic di Bl«d^ Liibtm «Kfoeal 
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nel veder apparire V Abencèrage. Don Carlos lo 
ricevette con fredda oortesfia, nella quale si 
intravedeva la stima. * 

Lautrec aveva fatto servire i più bei frutti 
della .Spagaa e dell' Affrica in una sala del Gré- 
neralifb; ehìaoiata dei eavah'éri. BMe pà* 

ireti pendétàfio' i rftràtti dei principi é dèi eaVa-^ 
lieri vincitori dei Mori, Pelagio, il Oid, Gonzal- 
t6 di Cordava. La spada dell' ultimo re di 
Graùata era appesa sotto ai ritratti. Aben-Ha- 
iiièt naséonde'it dolore/ e diée guardatido a guisa 
dì leone i quadri. . . i 

' ' Noi non sappiamo dipingere. 

. II generòìN) Lantred, cne yedéva gli oòéki 
deir Abencèra^ fissare loro malgrado la spada di 
Boabdil, gli dasge :. ' / ' ' "\ 

' Cavaliere 'Moro , se io avessi preveduto 
nhé voi' toi- avreste fìitto 1' onore di vènirè a q^* 
8ta festa, io non vi avrei ricevuto in questa sala. 
Tutti i giorni si perdono spade, ed ho veduto il 
più fòrte dei re dar la propria ai suo fortunato 
aemico. 

' ' '— AL! disse il Moro, coprendosi il viso con 
tin lembo della veste, si può perdere come Fran* 
cèsco l; iibìi'còmà Boàbdil. ' . 

• »i . . . • • • 

La notte viené ; si recano fiaccole ; la eon-^ 

versazione cambia indirizzo. Si prega Don Carlos 
a narrare la scoperta del Messicp, Ei parla d\ 
l' UUimoMcncèrage 7. 



5l8 l'ultimo 



qBijl' inondo- sconosciuto colla eloquenza pompòsa 

naturale agli spagnuoli. Narra le disgrazie di 
Montezuma , i costami americani ^ i jprpdigi dei 
evalore castigliano, e le orodeltà dei snoi compa- 
triotti, che gli sembravano meritar nè lode nè 

biasimo. Quei racconti incantavano Aben-Hamet, 




impero 

vine di Costantinopoli ; non senza rammentare il 
jarijfto,^ipjpero ^i .li^cunetto ; ..impipo, felice.m •anf 
li commendatore Idei credenti vedjejva.lirills^f^ ^ aè 
d' intorno Zobeide^ Dea-di^rbellezza, Forza-^ei* 

iciiprj, Tormenta, e il generoso Ganem schiavo per 

Cesco I, le aru rinascenti m senp talle. bafpfirie, 
Tenore, la lealtà,Ma cavalleria dei tempi antichi 

unita alla gentilezza del secolo civilizzato; le tor- 
ripdlft^goticbjBi ornate cogli ordini dejl' ar|Chit§t— 
Imra ^reca, e:le diurne galliche aumentar la ricr 
chezza. dei loro., ^bbjglian^enti coir eleganza ate- 



niese. 



. Dppo la narrazione, l4^ut|feci^ c^e»ypleva di- 
yj^rtiife fa, divinità, della festa, preso qni^.^Jl^itarra 
e' cantò questa romanza, eJiiQ ja^r^va, c,9.mpost^. sq- 
pra un'aria del ano. paese:' ' 

Soave all'anima La vita è bollar! 
Del patrio suolo Salve, o mia patrià^ 

M' è la niemQria Desìo del cor, , . \ 

In pianto ji^ in 4vq1p ! Solo mio amor! 
DoTcjB^.sp^]^^^ '! Di', iion ti. palpita- 

Ohi- coinè ' in Francia D^afifQtto il .cuore, 
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Se della tenera 
Madre airamore 
Pensi^ e agramplessi, 
Cari a noi tanto, 
Che a lei davàmo ^ 
Assisi accanta 
Al focolaìr? 

Bei giorni! E il vecchio 
Castello ancora, 
Che altero ergevaai 
Presdo la Dctitt 
Ricordi? e quella 
Torre del moro, * ' ' 
Cotanto bella^ 
Sa evi il mveezima 
Sempre gridò? ; 
Il di spuntò! 

E il tranquillìsaimo 
Laffo raftuneiiti 
bovra 11 CUI margine 
Stavam contonti? 
La rondinella 
Che lo sfiorava 



Che agitava 
Le rose ognor, 
Solo tao amoirf 

E quello splendido 
Sole maestoso, 
Che nascondevasi, 
Quasi geloso 
Di sua bellezza, - 
Nel lago, ancora, 
Di', lo rammenti) ' 
Doìcé mia miora? ^ 
Salve, o mia pàtria, ' 
Solo mio amor? 

Ahi i chi |»QÒ rendermi 
Il saol natìòy * ' 
Le antiche quercie • 
Del bosco mio ? 
La 'lop menkoria 

aflBigge V^Attn ' 
Sempre, e mi togiie • 
Dal cor la calma > ' 
Salve, o mia patria, • » 
Desio del cor t • - • ' 



Ricordi ? e il zaffiro 

Lautrec, terminando Tultima strofa, asciugò 
col 0QO gnanfo ana- lagrima, che gli avea spre^ 
mata il ricordo del gentil paese della Francia. I 
lamenti del bel prigioniero furono vivamente sen- 
titi da* Abeu-Hamet, che, come Laatree, deplo-> 
rava la perdita ddla patria. Pregato a preiKier la 
chitarra, se ne scusò, dicendo, che sapeva una 
remanza sola, e che non piacerebbe ai cristiani. 
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— Se v'entrano infedeli, che piangono per 
le nostre vittorie^ disse sdegnosameDtQ D.on Ca^r^ 
los, yoi potete: cantare; le lÀgvime $om perjEne6i36 

ai YÌTkiU 

— Si, disse Bianca, ed è per questo, cLc i 
nostri pi^dri, sottomessi un tempo al giogo .à^i 
Mori^ ce ne hanno lasciati tanti lamenti, t 

Aben«*Hamei caiifò qneata liallàta, cbe aire- 
va imparata da uu poeta della tribii degli Abcu- 
cèragi : . » 

Il re Giovanni . 
Fissò leN^alcando 
Su un' alta montagna 
Granata di Sp9goa;> : 
Giosi le parlò: 

Città incantevole, ; 

Mio solo amor, 

Ti dono- il cori • . 
Sposare tei fiok - . 
Io voglio, e a te in dong, 
Bellissima figlia : ^ 
D'Ibeciaj Siviglia,- 
Cordova darò 1 . 

Ti darò un vezzo 

Di perl^^ e d'òr 

Pel noatro amor ! 
Granata a tai detti 
Rispose: Signore, 
Al moro legata . 
Jo 9^m.':e sposata;* 
Biaerba i tnoi don. 

s Vaghi fanciulli- • 



Per ve0zi« io mìho 1 
Tua non sarà!* - vi 

Mentisci ! Deh, taci ! 
Ingiuria mortale !• f 
Granata è Bpergiiura!:'" 

Ahimè! me la fura 
Un moro crudeli 

D' un AVenoèrage: 
In man. sei itttl . ^ .i 

Scritto e lassù ! . 
Non fia che il cammello 
Arrechi alla tomba*: 
Là snlla piscina 
L' haggì di. Medina! 
D'un moro crude! 

D* nn Abeneèrage 
- In man seirtn! 

■Scritto è lassù ! 
Amabile Alhambra! . • 
Palazzo d'Allah ! 
Città delle. fontiV 
Dqì fiumi dei montic i 
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D'uu moro cródel . In mano sei tu! 
D' nn Abeatiìèrago [ Scritta è 4aBftù ! 

XVI. ' 

La 'aeiiiplicità di quei lamenti aveva eom- 
persino il superbo Don Carlos, malgrado 

le imprecazioni contro i cristiani. Egli pure a- 
vrebbe desiderato di essere dispensato dal canta- 
re^ tna ifi^r eortesia verso Lautrèc cedette alle sue ' 
preghiere. Aben^Hamet diede la chitarra al fra- 
tello di Bianca, che cauto le imprese del Cid, suo 
illusti'e autenato: 

Pronto a partir per T affricane sponde 
Il Cid armato, ardente di valor, 
Solla-^^ chitarra di Chimeitó ai piedi 
Oob\ c«rnt& ispirato dall' onor: 
« Disse Chimene; va' a cacciarne il Moro, ' • 
Dalla pugna ritorna vincitor; 
Sarò sicura che Rodrigo* m' ama, ' 
' Se* l' atmor dottométte al proprio onori 
« A me date la lancia, a me V elmetto, 
'^.'^ Vo' m<ystrar che Rodrigo ha in petto un corj 
' > La 8uà possa* fia nota nella pugna' * 
Al grido: Pér h àama e per V onori • 
« De' molli accenti tuoi, Moro infedele, 
^ ' Il mio nobile cauto vincitor. 

La Spagna correrà per ogni dove 
' Perchè r amor dipinge colP onor! • 
• - « Nelle vallate d' Andalusia bella 

Racconteranno i vecchi il mio valor; 
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Alla vita, diranno, ha preferito . . 

Iddio, il ra, ChimdQd sua V .ottori 

Don Carlos era sembrato cosi fiero nel can- 
tar queste parole con voce maschia e sonora, che 
si sarebbe preso pel Cid medesimOé Lautfec di- 
TÌdeva r entusiasmo guerriero del suo amico; m» 
^ V Abencèrage impallidiva al nome del Cid. 

— Questo cavaliere, disse egli, che i cristia- 
' ni chiamano il Fiore delle hattOfUe^ ha presso a 

noi taccia di crudele. Se la generosità ne avesse 
eguagliato il valore ! 

— La sua generosità, riprese unicamente Don 
Carlos, sorpassava ancora il suo coraggio, e non 

è che un Moro., che poSsa calunniare V eroe, 
dal qnale disceude la mia famiglia. 

— Che dici ? gridò Aben-Hamet^ slanciando- 
si dai cuscini dove stava' messo eorioato, tu no- 
veri il Cid tra i tuoi antenati? 

— Il suo sangue scorre nello mie vene, re- 
plicò Don Carlos, e mi riconosco di quel nobile 
sangue all^ odio eh»» m^ arde in cuore contro i 
nemici del mio Dio. 

— Anche voi, disse Aben-Hamet, guardando 
Bianca^ siete della casa di quei Bivar, che dopo 
la conq^uista di Granulia invasero i feeolari dei 
disgraziati Abencèragi, ed uccisero un vecchio 
cavaliere di quel nome> che volle difendere le 
tombe dei suoi avi? 

" Moro, gridò Don Carios iitcollerito^ sappi... 
che io non mi lascio Interrogare. Se io ora pos- 
siedo le spoglie, degli AbeuQèragi, i miei aj^tenati 
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Id kanno acquistate a preazo dei loro sangue, e 
^ non le devono ohe alia loro spada. 

Ancora una parola, disse Aben-^HaiMk 

sempre più commosso, noi abbiamo ignorato nel 
nostro esilio ,.che i fiivar avessero il titolo, di 
Santa Fé; ò la causa del mio inganno^ *. 

Questo titolo, rispose Don Carlos, fii con- 
ferito allo stesso Bivar vincitore degli Abencèra* 
gi da Ferdinando il cattolico. 

Aben-^Hamet piegò nel seno la testà;- restò 
dritto in mezzo a Don Carlos, a Lautrec^ e A 
Bianca raaravigKati. Duo torrenti di lagrime 
sgorgarono dai saoi ocdii e cadevano sul pugnale 
attaccato alla eintnra. 

— Perdonate, egli disse: gli uomini , lo so, 
non dovrebbero piangere; da ora in poi le mie 
lagrime non iscorreranno^ beiichò òbbia tMtivo 
a piangere; ascoltatemi: . n *: 

— Bianca, il mio amore per te uguaglia Pan- 
dore de^ venti infocati delP Arabia. Io era vifito^ 
Mn potevo più vivere senza te. Ieri la Vist» ài 
qnesto cavaliere che pregava, le tue pafde he\ 
cimitero del tempio, mi avevano fatto risolvere a 
riconoscere il tuo Dio. e ad otìVini la mia £éd&. 

Un tnoviroento d!i ^osa 4li Bianca^ e dì toi^ 
presa di Don Oarlofi *• interruppe Abeii^Hatmt; 
Lautrec si copri il viso con ambe le mani. Il 
Moro ne comprese il pensiorO) e scuoteado la te- 
sta oon un mesto sorriso: > " 

^ Cavaliere, dis^, non perdere ogiii spe^ 
ranza; e tu, Bianca^ piangi pei* sempre T eltimo 
Abencèragel 
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0 .(^rBlaucav^iDon Carlos , Laatreo^ levarono lé 
mani al cielo .^cl . eeclamaronoiorLVultiinb Aben«- 

Rega^ il silenzio; il timore, la speranza, To- 
dio, r amoro, la maraviglia, la gelosia agitano, 
tutti i cuori: Bianca cade in- ^ginocchio. : : • " 

T**. Dio- di bontà I- dice, tn giustifichi kt mìa 
scelta, io non poteva amare che un discendente 
d eroi ! • : • 

•*f -;jSorella^ dìsae Dk)B Carlos irritato^* Bappìa- 
Ae cbe-) siete! inoadei -a; Lant^éc ! 

— Don G*cirlo8, disse Aben-IIamet, trattieni 
ia*,«ollera; spetta a me rendervi la calma. . 

Indi volgendosi a Blanaiv 'cbe sVera di amdr 
vo seduta: 

— Hourj del cielo, disse, genio amore e 
di- fa^llezsa» Aben^^iamet. sarà tao schiavoifitiaal 
suo ultimo sospiro; ma conosci; .tutta l'estensione 
della sua disgrazia. Il vegliardo immolato dal tuo 
antenato, mentre difendeva i suoi focolari^ era il 
padre- di mio* padre; odi ancora un segreto 0I16 
iVho nascosto^jo ineglio, che tnr^atifatto dimen^^ 
ticare. Allorché venni a visita^ per la prima 
yoita qu^ta mia patria infelice, aveva divisato 
di* €eitoarei.un figlio ^.dei > Bivàr^^ cb^ nii potesse 
rendei^ cofntì>' del saogoa cfae i.eruoi pàdrL aveva*- 
no .versato. • ' • ^ • • : 

:.i .,r-*. JSibbene, disse Bianca con voce addolorata 
ma sostenuta dair accento' d? un' anioia . mobile^ 
quale h la tu», a^isolusione 9< : r ' 

• La sola che sia degna di te, rispose A* 
ben-Hamet, renderti i giuramenti cha^mi-hai fat- 
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to, soddisfare ^colla mia eterna^ asseusa-^ie ' colla 
morte a ciò che dobbiamo cDtrambio aH^a'titmé^a.. 
2Ìft dei nastri Dsi^ kieUè! noeire *pàtrte^>Q'/deHe De- 
stre famiglie. Se mai la mia immagine si' can-^ 
celiasse dal tuo, cuore., §c il tempo, che tutto ; 
Btmgge, ti faceése. scavdan; J?^ Abeboéi^geu.vr}qvre({ , 
sto eaivalìere .fraiioese:«4 ta devi : quello .sftorinzio 
a tuo fratello. • ^ ■ • t(-, 

' Lautrec si a^a^ impetuosamente, si getta 
nelle * brtkeòia. d0l;'>Mom, e::? i Abeii<4Hamet> - &$»f 
nbH' pensare dì* tràfeermi in generosità; sonirJran* 
cose; armato cavaliere da Baj^irdo^ ho versato ih 
mio saiigQC' pel. mix> io. sarà comari ^mio paa 
drino^ e corno ilnmiiffoisÈ$mnt>pmurai\tiSintd rim- 
proccio. Se 1 0 1 reséi presso wi^ bu ppl ico Don ?OarW 
los a darti la maao di sua sorella; so tu lasci: 
Granata, giammai. wna;paf ola idei mio amore tur-f 
berà la tu» • amanié, Mfta porterai faell< esilia .)a 
funesta idea, che :La»treo, insensibile alla tua 
virtù, cerchi profittare delia tua sventura- 
- ' E' il giovane;.€avAliere ^premeva il . Moro: sul 
suo petto col calore e colla vivacità* d VimofcaiM 
cose* " '■«* ' * ■ "♦»^'» 'TI l 

- Cavaliere, disse Iten Carlos; a stia volta,' 
io nam m' aspettava: di làBna dalla vostra iUustrc 
schiatta. Haben-^Hamet, a qoffl segnale vi poiini 
conoscere per V ultimo Abencòrage ? ■ ?5 " 

j* .'^ Alla mia condotta.^ iiispofie.Àben^Hamet. 

- Io r ammiro, disse lo* spagnuolo; ma, pria 
cbe mi spieghi, mostratemi un segno Iella vostra 
nascita. 

Aben-Hamet mostrò V anello ereditario degli 
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Abencèragi. che portaira in jseno sospeso ad upa 
eaieiiella d' oro. 

Ài veder V anello, Doa Carlos stose la mane 
air infelice Abeni^Haaiet, e: 

— Signor cavaliere, gli disse: io vi tecgo 
fw uomo prode e figlio di re. Voi mi opqfate 
eoi Teatri piregetti- spila mia fiimiglià; aceeito U 

' combattimento, che siete venato a cerear di Qa<t 
seesto. Se io resto vinto, tutti i miei beni, una 
velia, vostri, ^ti saranno fedelmente restituiti. Se 
riDQBxiata al pn^etto di octobattere, aoeeiteitet dò 
che v' offro: siate cristiano, e ricevete la mano di 
mi^ sorella, che Lautrec ha domandato per voi. 

La tentazione era grande; ma non saperava 
h '&rm Abeife^fiamet; Se>)^amere da una parte 
con tutto il suo potere parlava al cuore deli' A- 
beacerage, dair altra paf*te non pensava che con 
iàpaventò air idea di imire il sangue dei. penù^- 
ealort eoi - sabgrue tléi .pel*éegàitatij Giedeva^ veder 
r ombra del suo avo uscir dalla tomba e rinfac- 
ciargli quella sacrilega alleanea^ Traete dal do- 
Iei6, esolàmò: ' 

— È deistino che io incóntri anime cosi «ih 
blimi, caratteri così generosi da farmi sentire di 

£i4 ciò che perdo ! Parli Bianca^ dica ciò che ' 
isogna eh* IO facdia pe^ ésóor'piii degna .del eoo 
• -amore. *' ^' ^" • ^ 

Ritorna al deserto^ disse Bianca e sparL 



»• ■ 



Digitized by Gopgle 



i • . -,1 j; . ' '..X Vii." ij . ' . . ' \ 

Aben-Hamet si . prostrò: adorò Bianca. ^pift 
del cielo, ed usci senza dire una sola parola» 
La $t<#sa .HOtt^.j)^rtì% por. JlfaljDga; imbarcò ao 
d\ tin unascello per ;appFoderQttiad,:rO/aéo* Tro^wd 
. presso questa città accampata là carovana, ché 
ogni tre anni esce dal Marocco, traversa V Affri- 
ca, va in Egitto, e rafi^giuoge sul!' Yemen la ca- 
rovana^ della Meoca. Apeu-^^Hamet si riunì ai pel- 
legrini. 

Bianca, i cui giorni furono minacciati, gua- • 
t\. Lautrcc, fedele alla papla che avca data al- 
V Abcncèrage, sValloii^m,*'e giammai una parola 
del suo amore o del suo dolore turbò la malin- 
conia della figlia del Duca di Santa, Fè. Ogni 
anno Bianca andava sulle montagne di Malaga 
air epoca in cui il suo amante era solito tornar 
dairÀfìVica; sedeva sulle ròcche, guardava il maro, 
i vascelli lontani, e quindi ritornava a Granata; 

Sassava il rimanente dei suoi giorni nelle rovine^ « 
eir Alhambra. Non si lagnava, non piangeva, 
^ non parlava di Abeii-Hamet, uno straniero T a- 
vrebbc creduta felice.. liestò sola della sua fami- 
glia. Suo padre mori di dolore, e Don Carlos ^u 
UCCISO in un duello, M cui Lautrcc gli serviva 
di secondo. Non si seppe mai quale sia stato il 
destino di Aben-Hamet. 

Uscendo da Tunisi per la porta che conduce 
alle rovine di Cartagine, si trova un cimitero, in 
,un angolo del quale, sotto una palma, mi venne 

« 
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mostrata uua tomba chiamata: La tomba delVul- 
timo Ab$ncèrage, Nulla v' è di rimarchevole. La 
pietra sepolcrale è liscia. Soltanto, giusta un co-* 
ilttime dei Mori, fn mezzo ad essa si fecri collo 
scalpello un leggiero scavamento. L' acqua pio- 
Vana si ràcco^lie al fondo di a<iella coppa fune- 
b^é^/e serve, in^ nd élimA ardente, ti aisaetai^ 
P uccello dd cielo. ' * * ^ 
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mostrata una tomba chiamata: La tomba ielVxd- 
timo Abencèrage. Nulla è di rimarchevole La 
pietra sepolcrale è liscia. Soltanto, giusta un co- 
Mftfmè'dei Mofì, 'fo nifezzò ad ecÉa' st collo 
scarpello un leggiero scavamento. acqua pio- 
vana si raccoglie al foudo di Quella coppa fu nc«^ 
bif^/'é servo,' in tm elìmA- ardente, 6 'disée(ai<d 
F tìcoéllo dèi cielo, ' 
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